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1. PREMESSA 

Il Comune di Sabbio Chiese è dotato di studio della Componente geologica idrogeologica 

e sismica per il Piano di Governo del Territorio redatto nel maggio 2007 ai sensi della D.G.R. 

8/1566 del 22/12/2005. 

Nell’ambito della Variante al Piano di Governo del Territorio (PGT), per incarico 

dell’Amministrazione Comunale, è stato realizzato il presente aggiornamento della 

Componente geologica, idrogeologica e sismica del PGT, al fine di: 

1. aggiornare lo studio geologico ai criteri ed indirizzi per la definizione della 

componente geologica, idrogeologica e sismica del PGT allegati alla D.G.R. 

IX/2616 del 30.11.2011; 

2. recepire le aree allagabili di nuova perimetrazione individuate lungo il Fiume 

Chiese sulle Mappe di Pericolosità contenute nel Piano di Gestione del Rischio 

delle Alluvioni nel Distretto del Po (PGRA), approvato in data 03.03.2016 con 

Deliberazione n. 2/2016 del Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del Fiume 

Po; 

3. aggiornare la componente sismica del PGT tenendo conto dei risultati delle 

indagini sismiche effettuate nel giugno 2016 nell’ambito dello Studio di 

Microzonazione Sismica e di analisi della CLE di diversi comuni della Valle Sabbia 

che il Raggruppamento Temporaneo di Professionisti (RTP) Ziliani-Lentini-

Gasparetti-Pilati-Zanardi sta completando su incarico di Secoval s.r.l.;   

4. includere nelle tavole di analisi eventuali modifiche dell’assetto geomorfologico 

verificatisi dal 2007 ad oggi a causa di eventi naturali (frane, dissesti, fenomeni 

erosivi, ecc.); 

5. recepire le aree di salvaguardia del nuovo pozzo ad uso idropotabile realizzato da 

A2A. 

Il recepimento delle aree allagabili di nuova perimetrazione individuate lungo il Fiume 

Chiese sulle Mappe di Pericolosità contenute nel PGRA ha portato all’aggiornamento della 

CARTA GEOLOGICO-STRUTTURALE E GEOMORFOLOGICA (TAV. 1) e dei capitoli 5 e 10.  
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Tali aree sostituiscono completamente le “aree potenzialmente allagabili” individuate 

precedentemente lungo il fiume Chiese sulla base degli eventi storici e delle caratteristiche 

geomorfologiche dei luoghi. 

Il recepimento delle aree contenute nel PGRA ha reso necessario l’aggiornamento anche 

CARTA DEI VINCOLI (TAV. 4), della CARTA DI SINTESI (TAV. 5), della CARTA DI FATTIBILITÀ 

DELLE AZIONI DI PIANO (TAV. 6), nonché della CARTA DELLE AREE IN DISSESTO CON LEGENDA 

UNIFORMATA PAI (TAV. 7). 

Nel giugno 2016, su incarico di Secoval s.r.l., sono state effettuate indagini sismiche nel 

Comune di Sabbio Chiese nell’ambito dello Studio di Microzonazione Sismica e di analisi 

della CLE che il RTP Ziliani- Lentini-Gasparetti-Pilati-Zanardi sta realizzando su diversi 

comuni della Valle Sabbia. I risultati delle indagini hanno portato all’aggiornamento del 

capitolo 7 e della CARTA DELLA PERICOLOSITÀ SISMICA LOCALE (TAV. 3) sulla quale sono 

individuati gli “scenari di pericolosità sismica locale”. 

Infine, la CARTA IDROGEOLOGICA E DEL SISTEMA IDROGRAFICO (TAV. 2) è stata aggiornata 

con l’inserimento del nuovo pozzo (capitolo 9), mentre le rispettive aree di salvaguardia sono 

state riportate sulla CARTA DEI VINCOLI (TAV. 4) e sulla CARTA DI FATTIBILITÀ DELLE AZIONI DI 

PIANO (TAV. 6). 

La presente relazione è stata aggiornata nei punti sopra ricordati, mentre per 

l’inquadramento geografico, geologico, geomorfologico e idrogeologico si ripropone quanto 

già contenuto nella relazione da noi predisposta nel 2007.   

  

Si allegano: 

 NORME GEOLOGICHE DI ATTUAZIONE 

 CARTOGRAFIA 

 TAVV. 1nord e 1sud: CARTA GEOLOGICO-STRUTTURALE E GEOMORFOLOGICA – 

scala 1:5.000; 

 TAV. 2: CARTA IDROGEOLOGICA E DEL SISTEMA IDROGRAFICO – scala 1:10.000; 

 TAV. 3: CARTA DELLA PERICOLOSITÀ SISMICA LOCALE – scala 1:10.000; 

 TAVV. 4nord e 4sud: CARTA DEI VINCOLI – scala 1:5.000; 

 TAVV. 5nord e 5sud: CARTA DI SINTESI – scala 1:5.000; 
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 TAVV. 6nord e 6sud: CARTA DI FATTIBILITÀ DELLE AZIONI DI PIANO – scala 

1:5.000; 

 Tav. 7: CARTA DELLE AREE IN DISSESTO CON LEGENDA UNIFORMATA PAI – scala 

1:10.000. 
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2. RICERCA STORICA E BIBLIOGRAFICA 

Per il presente lavoro è stata svolta una ricerca storica e bibliografica finalizzata ad 

acquisire una conoscenza il più approfondita possibile del territorio in esame. 

In particolare sono stati consultati: il Sistema Informativo Territoriale regionale, gli studi di 

tipo geologico presenti presso l’Ufficio Tecnico Comunale, le cartografie disponibili al 

momento della stesura della presente relazione, le pubblicazioni effettuate dai vari Enti 

Territoriali, nonché gli studi eseguiti per la progettazione delle opere di messa in sicurezza 

dei versanti montuosi in località Clibbio e in località Pavone (v. bibliografia di seguito 

riportata). 

 

BIBLIOGRAFIA 

 A2A - Unità Operativa Ciclo Idrico - Uff. Tecnico Acqua Brescia (2010) - 

Domanda di ricerca e di concessione relativa allôutilizzazione di acque 

sotterranee a uso idropotabile - Aree di salvaguardia (Tav.II); 

 ALBINI S. (2005) – Studio geomeccanico del versante roccioso settentrionale del 

Dosso Covolo in località Clibbio e del versante sopra Via S. Giovanni in località 

Pavone a supporto del progetto esecutivo di sistemazione; 

 AMBROSETTI P., BOSI C., CARRARO F., CIARANFI N., PANIZZA M., PAPANI 

G., VEZZANI L. & ZANFERRARI A. (1987) - Neotectonic Map of Italy. Prog. Fin. 

Geodin. Sottopr. Neotettonica. Carte scala 1:500.000; 

 AUTORITÁ DI BACINO DEL FIUME PO (2015) - Piano di Gestione del rischio di 

Alluvioni del bacino del Po (PGRA); 

 AUTORITÁ DI BACINO DEL FIUME PO (2015) - Progetto di Variante al Piano 

stralcio per lôassetto idrogeologico del bacino del fiume Po (PAI) - Integrazioni 

allôElaborato 7 (Norme di Attuazione); 

 BARONI C., BISSOLATI G. & VERCESI P.L. (1995) - Carta geologica delle 

Prealpi Bresciane tra la Val Vrenda e il M. Pizzocolo e relative note illustrative – 

Atti Tic. Sc. Terra n° 38 – Pavia; 
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 BARONI C., CREMASCHI M. & OROMBELLI G. (1987) - Depositi fluvioglaciali 

würmiani connessi a rotte glaciali (jökulhlaups) in Val sabbia (BS). Natura 

Bresciana, Ann. Mus. Civ. Sc. Nat., Brescia, 23 (1986); 

 BARONI C. & VERCESI P.L. (1989) - Neotettonica del territorio bresciano: stato 

delle conoscenze. In: FONDAZIONE BRESCIANA PER LA RICERCA 

SCIENTIFICA: "Il rischio sismico nel bresciano. Elementi per una valutazione". 

Ed. Ramperto, Brescia; 

 BONI A. & CASSINIS G. (1973) - Carta geologica delle Prealpi Bresciane a sud 

dell'Adamello (note illustrative della legenda stratigrafica). Atti Ist. Geol. Univ. 

Pavia; 

 BONI A. & PELOSO G.F. (1982) - Dati sulla neotettonica dei fogli 34 "Breno", 47 

"Brescia", di parte dei fogli 35 "Riva" e 48 "Peschiera del Garda". In: C.N.R. - 

"Contributi conclusivi per la realizzazione della Carta neotettonica d'Italia", 

pubbl.506 P.F. Geodinamica; 

 CALABRÒ R. (1997) - Il rifting tardo-triassico e le sue relazioni con la tettonica 

alpina tra la Val Trompia e la Val Sabbia. Tesi di Dottorato inedita, Università di 

Pavia; 

 CASSINIS G., PEROTTI C.R., VERCESI P.L. (1990) - Prealpi bresciane a sud 

dell'Adamello: breve sintesi delle conoscenze geologiche ed ulteriori temi di 

ricerca. In :"Attualità dell'opera di Arturo Cozzaglio nel 40° della scomparsa". Atti 

del Convegno Nazionale, Ateneo di Brescia; 

 CHARDON M. (1975) - Les Préalpes Lombardes et leur bordures. Thèse Univ. 

Aix-Marseille; 

 DESIO A. e OROMBELLI G. (1983) - The "Punjab erratics" and the maximum 

extent of the glaciers in the middle Indus valley (Pakistan) during the Pleistocene. 

Atti Acc. Naz. Lincei, Cl. Sc. Fis. Mat. Nat., Roma; 

 FORTI P., ZILIANI L. (2015) - Studio idrogeologico e idraulico a scala di 

sottobacino idrografico del Fiume Chiese nel territorio della Comunità di Valle 

Sabbia finalizzato alla definizione degli interventi prioritari di sistemazione e 

difesa idraulica. Committ.: Secoval s.r.l.. 
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 GRUPPO DI LAVORO CPTI (2004). Catalogo Parametrico dei Terremoti Italiani, 

versione 2004 (CPTI04), INGV, Bologna. DOI: 10.6092/INGV.IT-CPTI04 -

http://emidius.mi.ingv.it/CPTI04/; 

 INFRASTRUTTURE LOMBARDE (2014). Studio idrogeologico ed idraulico del 

fiume Chiese per lôindividuazione delle aree esondabili a valle del lago di Idro e 

degli effetti di rigurgito a monte sui fiumi Chiese e Caffaro; 

 ISTITUTO NAZIONALE DI GEOFISICA E VULCANOLOGIA (2004) - Mappa di 

pericolosit¨ sismica prevista dallôOrdinanza PCM del 20 marzo 2003, n.3274, 

All.1.; 

 PELLEGRINI G.B., CARTON A., CASTALDINI D. et Alii (1993) - Proposta di 

legenda geomorfologica ad indirizzo applicativo. Geografia fisica e dinamica 

quaternaria; 

 PENCK A. e BRUECKNER E. (1909) - Die Alpen im Eiszeitalter. III, Leipzig; 

 PROVINCIA DI BRESCIA, Assessorato Assetto Territoriale, Parchi e V.I.A. 

(2004) – Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, Brescia. 

 REGIONE LOMBARDIA (2001) - Piano Territoriale Paesistico Regionale – B.U. 

Regione Lombardia n. 32 – Milano; 

 REGIONE LOMBARDIA - Inventario delle frane e dei dissesti idrogeologici della 

Regione Lombardia. Cartografia e Note illustrative – B.U. Regione Lombardia n. 

31, Edizione Speciale 31 luglio 2002 – Milano; 

 ROVIDA A., CAMASSI R., GASPERINI P. E STUCCHI M. (a cura di) (2011). 

CPTI11, la versione 2011 del Catalogo Parametrico dei Terremoti Italiani. Milano, 

Bologna, http://emidius.mi.ingv.it/CPTI, DOI: 10.6092/INGV.IT-CPTI113; 

 SERVIZIO GEOLOGICO DELLA REGIONE LOMBARDIA e ISTITUTO DI 

RICERCA SUL RISCHIO SISMICO DEL C.N.R. (1996) – Determinazione del 

rischio sismico a fini urbanistici in Lombardia. Milano; 

 SLEJKO D. (1989) - Sismicità attuale dell'area benacense. In: FONDAZIONE 

BRESCIANA PER LA RICERCA SCIENTIFICA: "Il rischio sismico nel bresciano. 

Elementi per una valutazione". Ed. Ramperto, Brescia; 
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 STUDIO GEOLOGIA AMBIENTE (2015) - Progetto preliminare di difesa caduta 

massi del tratto di strada comunale alla base della parete rocciosa in località 

Pavone; Amministrazione Comunale di Sabbio Chiese; 

 STUDIO GEOLOGIA AMBIENTE (2015) - Progetto Definitivo e Progetto 

Esecutivo di difesa caduta massi del tratto di strada comunale alla base della 

parete rocciosa in località Pavone- Primo Lotto; Amministrazione Comunale di 

Sabbio Chiese; 

 VENZO S. (1965) - Rilevamento geologico dell'anfiteatro morenico frontale del 

Garda dal Chiese all'Adige.  Mem. Soc. It. Sc. Nat. e Museo Civ. St. Nat. Milano; 

 VERCESI P.L. (1990) - Itinerario N.2. Val Sabbia e Val Caffaro. In: Società 

Geologica Italiana: "Alpi e Prealpi Lombarde", Guide Reg., BE-MA, Milano; 

 ZAINA I. (1959) - Sul Quaternario della Val Sabbia. Comm. Ateneo Brescia per il 

1958; 

 ZAINA I. (1963) - Dal passo del Termine a Gavardo attraverso la Val Caffaro, 

l'Idro e la Val Sabbia. In: VAGLIA U. - Storia della Val Sabbia. Suppl. Comm. 

Ateneo Brescia per il 1963; 

 ZILIANI L. (1989) Relazione illustrativa della Carta della pericolosità connessa a 

fenomeni di instabilità dei versanti e di esondazione, Piano Urbanistico della 

Comunità Montana della Val Sabbia. 

 

CARTOGRAFIA 

 Carta geologica d'Italia. F. 47 - Brescia. Scala 1:100.000, 1968. Servizio 

Geologico d'Italia. Poligr. Stato, Napoli; 

 Carta geologica delle Prealpi Bresciane a sud dell'Adamello, alla scala 1:50.000, 

1972 (edita dall'Istituto di Geologia dell'Università di Pavia). Atti Ist. Geol. Univ. 

Pavia, 22, tav. 4-5; 

 Carta geologica delle Prealpi Bresciane tra la Val Vrenda e il M. Pizzocolo, 

Baroni C., Bissolati G. e Vercesi P.L. – Atti Tic. Sc. Terra, 38 (1995); 
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 Carta degli ambiti di peculiarità morfo-paesistica, alla scala 1:25.000, 1988. Piano 

Territoriale Paesistico, Provincia di Brescia, a cura di L. Ziliani; 

 Carta della pericolosità connessa a fenomeni di instabilità dei versanti e di 

esondazione, alla scala 1:25.000, 1989, Piano Urbanistico della Comunità 

Montana della Valle Sabbia, a cura di L. Ziliani; 

 Carta litologica, Carta geomorfologica e Carta del rischio idrogeologico, alla scala 

1:10.000. Progetto Cartografia geoambientale, Provincia di Brescia; 

 Carta delle grotte e delle sorgenti delle Prealpi Bresciane, in scala 1:50.000, 

1990, redatta dalla Società Speleologica Bresciana e dall’Azienda Servizi 

Municipalizzati di Brescia. 
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3. INQUADRAMENTO GEOGRAFICO E MORFOLOGICO 

Il Comune di Sabbio Chiese è collocato nella media Val Sabbia e si estende su un 

territorio di circa 1850 ettari; è attraversato dal fiume Chiese e da tre torrenti principali: 

Vrenda, Trinolo e Preane. 

Il territorio comunale è rappresentato nelle sezioni D5d3 “Sabbio Chiese”, D5d4 “Vallio”, 

D5e3 “Vobarno” e D5e4 “Salò” della Carta Tecnica della Regione Lombardia alla scala 

1:10.000. 

Il nucleo abitato di Sabbio Chiese si è sviluppato nella piana alluvionale intorno al rilievo 

roccioso su cui sorge il Santuario della Rocca. 

Le altre frazioni presenti sul territorio sono: 

- Sabbio di Sopra, situato in sponda sinistra del F. Chiese, alla base del 

versante sud-occidentale del Monte Draga; 

- Pavone, ubicato anch’esso in sponda sinistra, a ridosso del Monte Maidone; 

- Clibbio, situato al confine sudorientale del comune, ai piedi del versante 

settentrionale del Monte Selvapiana. 

Partendo da nord e muovendosi in senso orario il territorio comunale di Sabbio Chiese 

confina con otto comuni: Barghe, Provaglio Val Sabbia, Vobarno, Villanuova sul Clisi, 

Gavardo, Vallio Terme, Odolo e Preseglie. 

   

Il territorio presenta una forma allungata in direzione N-S che si amplia in direzione E-W 

procedendo verso i comparti meridionali. Il territorio comunale è attraversato in senso NW-

SE dal Fiume Chiese che in corrispondenza dell’abitato di Sabbio Chiese è costretto a 

compiere una piccola ansa per aggirare gli affioramenti di roccia dolomitica che fungono da 

naturale sbarramento e sui quali sorge in nucleo storico di Sabbio Chiese. 

Dal punto di vista morfologico e paesaggistico nel territorio di Sabbio Chiese si possono 

distinguere le seguenti unità. 

Il fondovalle del fiume Chiese: presenta una morfologia prevalentemente pianeggiante o 

subpianeggiante ed è caratterizzato da depositi fluviali e fluvioglaciali terrazzati; a valle dello 
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sperone roccioso della Rocca si sviluppa un dosso allungato che corrisponde ad una barra 

gigante di origine fluvioglaciale costituita da depositi grossolani con massi di dimensioni 

anche notevoli. Il margine orientale del deposito è stato in parte modellato dall’azione erosiva 

del fiume Chiese. 

I fondovalle dei torrenti Vrenda, Trinolo e Preane: sono meno ampi del precedente ed il 

loro paesaggio è fortemente caratterizzato dal corso d’acqua che per lunghi tratti presenta un 

andamento meandriforme. 

Il settore montuoso: è caratterizzato da rilievi di modesta altitudine (quota massima 747 

m) costituiti da rocce calcareo–dolomitiche ad esclusione del Monte Draga, formato da roccia 

porfiritica, e della località Sotto Castello, dove affiorano depositi conglomeratici di età 

quaternaria. 
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4. CARATTERISTICHE GEOLOGICHE 

4.1. INQUADRAMENTO GEOLOGICO-STRUTTURALE 

Il territorio in esame mostra, nelle sue linee principali, un assetto geologico-strutturale 

analogo a quello che caratterizza, in generale, le Prealpi bresciane. Infatti, è possibile 

riconoscere un progressivo ringiovanimento delle formazioni rocciose affioranti procedendo 

verso i comparti meridionali e sud-orientali. 

Nel settore meridionale del territorio comunale, tuttavia, si riscontra una situazione 

particolare legata al sovrascorrimento della Dolomia Principale sulle formazioni giurassiche, 

più recenti, sovrascorrimento che presenta una vergenza settentrionale, cioè opposta 

(retrovergenza) rispetto a quella che comunemente caratterizza le strutture tettoniche delle 

Prealpi Bresciane. 

Il territorio comunale può essere schematicamente suddiviso in tre zone caratterizzate da 

un diverso assetto geologico-strutturale. 

La prima zona è contraddistinta dall’episodio vulcanico di età triassica che ha dato origine 

alle porfiriti affioranti nella zona settentrionale del territorio, al confine con i comuni di Barghe 

e di Provaglio Val Sabbia. Queste rocce sono state messe in posto da apparati vulcanici 

carnici. 

La seconda zona, localizzata nella parte centrale del territorio, è caratterizzata da una 

successione stratigrafica relativamente regolare con affioramenti di Dolomia Principale a 

nord che verso sud-est sono sostituiti da formazioni più recenti (Calcare di Zu, Corna e 

Medolo). 

La terza zona, ubicata nella parte più meridionale del territorio di Sabbio Chiese, presenta 

come elemento principale il sovrascorrimento della Dolomia Principale sulle formazioni più 

recenti (Corna e Medolo). Come precedentemente detto, tale struttura tettonica mostra 

vergenza settentrionale e direzione circa WNW-ESE. Nell’area le uniche strutture plicative 

presenti sono segnalate in corrispondenza del Medolo (comportamento duttile anziché fragile 

come la Corna). 

Non è stato possibile seguire il sovrascorrimento nella parte sud-occidentale del territorio 

poiché questa struttura risulta probabilmente sepolta dai depositi quaternari di copertura; 

tuttavia, l’ammasso roccioso che costituisce la formazione della Dolomia Principale si 

presenta in affioramento frequentemente fratturato in modo intenso e, in alcune zone, 
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cataclasato. Ciò fa supporre la presenza anche in quest’area di lineamenti tettonici di una 

certa importanza a scala regionale. 

 

4.2. DESCRIZIONE DELLE UNITÀ LITOLOGICHE 

La successione delle unità litologiche marine ricalca quella generale del Sudalpino. Infatti, 

le formazioni più antiche affiorano nel settore settentrionale e sono progressivamente 

sostituite da quelle più recenti procedendo verso sud-est. 

L’unica eccezione, come si è visto nel precedente paragrafo, è rappresentata dalla parte 

meridionale del territorio, dove affiora nuovamente la Dolomia Principale. 

Sono presenti anche depositi continentali di età quaternaria collegati all’azione delle 

acque correnti e indirettamente all’attività del ghiacciaio che occupava la depressione del 

Lago d’Idro. 

L’unità stratigrafica più antica dell’area esaminata è rappresentata dalle Porfiriti Carniche 

(affiorante fra Sabbio Chiese e Barghe, nella porzione più settentrionale del territorio 

comunale), cui seguono verso sud diverse formazioni mesozoiche che si sono depositate in 

successione continua in un ambiente deposizionale di tipo marino, più o meno profondo. Tali 

formazioni sono poi ricoperte in modo discontinuo dai depositi quaternari, il più antico dei 

quali sembra rappresentato della formazione del Conglomerato di Sotto Castello, fatta 

risalire al Pleistocene inferiore. 

Le caratteristiche litologiche del territorio comunale sono illustrate nella CARTA 

GEOLOGICO-STRUTTURALE E GEOMORFOLOGICA (Tav. 1), prodotta in scala 1:5.000 e relativa a 

tutto il territorio comunale. 

Per la redazione della tavola sono state utilizzate come riferimento la “Carta geologica 

delle Prealpi Bresciane a sud dell’Adamello” (1972), in scala 1:50.000, edita dall’Istituto di 

Geologia dell’Università di Pavia, la “Carta litologica” e la “Carta geomorfologica”, in scala 

1:10.000, facenti parte della cartografia geoambientale prodotta da Regione Lombardia, 

Provincia di Brescia e comunità Montana della Val Sabbia. 

È stata inoltre consultata la “Carta geologica delle Prealpi Bresciane tra la Val Vrenda e il 

M. Pizzoccolo” a cura di Baroni C., Bissolati G. e Vercesi P.L. 
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I dati in esse contenuti sono stati opportunamente verificati ed integrati mediante 

rilevamenti di campagna, condotti con particolare attenzione nelle aree già urbanizzate ed in 

quelle potenzialmente interessate da espansione. È stata inoltre effettuata l’analisi delle 

fotografie aeree disponibili relativamente al territorio in esame. 

Una particolare attenzione è stata posta nella distinzione dei depositi quaternari, segnalati 

laddove essi ricoprono con spessori apprezzabili il substrato roccioso. 

Di seguito vengono descritte tutte le formazioni geologiche presenti nel territorio di Sabbio 

Chiese, dalle più antiche alle più recenti. 

 

4.2.1. Successione stratigrafica prequaternaria 

PF - PORFIRITI CARNICHE 

Affiorano solo nel settore nordoccidentale del comune e sono state attribuite al Carnico 

per la loro posizione al di sopra del Calcare di Esino che affiora in prossimità di Barghe, poco 

più a nord. 

Si tratta di porfiriti pirosseniche con raro quarzo a cui sono associati tufi e conglomerati 

tufacei.  

Sono presenti nel settore settentrionale del territorio comunale, dove costituiscono il 

substrato roccioso del M. Draga. 

 

AVS - ARENARIA DI VAL SABBIA 

Litologicamente è costituita da arenarie e siltiti vulcaniche epiclastiche che possono 

assumere composizione prevalentemente marnosa. Generalmente mostrano una evidente 

stratificazione sottolineata da variazioni cromatiche (dal rosso cupo al verde o al grigio 

verdastro). Si tratta principalmente di depositi continentali deltizi originati dallo 

smantellamento di apparati vulcanici. 

L’Arenaria di Val Sabbia è visibile solamente in un piccolo affioramento sulla sponda 

orografica sinistra del torrente Trinolo, in contatto tettonico con la sovrastante Dolomia 

Principale. 
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DP - DOLOMIA PRINCIPALE 

La Dolomia Principale è ben sviluppata in tutto il territorio comunale; costituisce ad 

esempio i seguenti rilievi montuosi: Monte Maidone, Colle S. Onofrio, Monte Acuto, Monte 

Rasina, Monte Mignon e Monte Vergoniasco. 

Litologicamente è caratterizzata da dolomie e calcari dolomitici di colore variabile dal 

grigio scuro al nocciola brunastro, con stratificazione indistinta o massiccia in banchi. 

Sulla base delle faune a Lamellibranchi, delle Alghe Dasycladacee e della sua posizione 

stratigrafica, la Dolomia Principale è ascrivibile al Norico inferiore-Norico medio (Jadoul et 

al., 1994). 

 

CZ - CALCARE DI ZU 

Il Calcare di Zu affiora in continuità stratigrafica sopra la Dolomia Principale, senza 

l’interposizione dell’Argillite di Riva di Solto. 

Il passaggio tra le due formazioni è reso ben evidente da un cambiamento nella 

morfologia del paesaggio che appare addolcito in corrispondenza del termine più recente.  

La litologia di questa formazione è in genere calcarea, più raramente marnosa, di colore 

variabile dal grigio nocciola al grigio scuro, a stratificazione media con rare intercalazioni di 

marne e argille, per lo più dello stesso colore. 

Affiora tra l’abitato di Pavone e Carpeneda, di fronte al Monte Casto, nonché alla base del 

Monte Casto e in sponda orografica sinistra del T. Preane in prossimità dell’imbocco dello 

stesso nella Val Sabbia. 

 La formazione è stata attribuita al Retico superiore - Norico.  

 

CO, COD - CORNA E CORNA DOLOMITICA 

La Corna affiora in corrispondenza del Monte Casto, mentre la Corna Dolomitica si trova 

ad est del Monte Casto fino al confine comunale con Vobarno.  
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La facies tipica è costituita da calcari compatti, di colore chiaro, bianco avorio, talora 

rosato nocciola, giallo rosato con tessitura da detritica a cristallina, con frequenti stiloliti. 

Nella zona affiorano in particolare le facies note come Breccia Aurora e Breccia Oniciata 

generatesi per accumulo di detriti derivanti dallo smantellamento delle bancate calcaree ai 

margini della piattaforma carbonatica. 

La formazione della Corna è diffusamente interessata dalla presenza di fenomeni carsici, 

visibili soprattutto nella zona del M. Casto. 

La formazione è stata attribuita al Lias medio – Lias inferiore. 

 

ME - MEDOLO 

Il Medolo affiora sul versante occidentale del Dosso Covolo e in un settore limitato 

(finestra tettonica) del versante settentrionale di M. Selvapiana. 

Il Medolo mostra variabilità di facies, con litologie costituite da calcari per lo più marnosi 

ben stratificati e calcari selciosi. Si tratta di depositi torbiditici calcarei con interstrati argillitici 

che hanno permesso lo sviluppo di deformazioni plastiche. 

Questa formazione è stata riferita ad un’età compresa tra il Domeriano e l’Hettangiano. 

 

4.2.2. Depositi quaternari 

cg - CONGLOMERATO DI SOTTO CASTELLO 

Affiora nella località tipo di Sotto Castello nel settore nordoccidentale del territorio 

comunale. 

Si tratta di un conglomerato con ciottoli di dimensioni medie, arrotondati e con cemento 

calcareo cristallino che avvolge i singoli elementi legandoli tra loro e lasciando dei vuoti tra 

ciottolo e ciottolo. Questi sono principalmente calcarei, raramente di arenaria o di cristallino. 

Verso la base dell’unità si incontrano sabbie fini quarzose con intercalazioni di argille 

compatte scure e calcari micritici. 

 



COMUNE DI SABBIO CHIESE COMPONENTE GEOLOGICA, IDROGEOLOGICA E SISMICA DEL PGT 
AGGIORNAMENTO 2016   

 

STUDIO GEOLOGIA AMBIENTE 19 

fg – DEPOSITI FLUVIOGLACIALI E FLUVIALI DEL F. CHIESE E DEI CORSI D'ACQUA 

MINORI. 

Si tratta di depositi fluvioglaciali e fluviali del F. Chiese e dei corsi d’acqua minori a cui 

localmente (barra gigante di Sabbio Chiese) si associano depositi di rotta glaciale a grandi 

massi esotici. 

Sono costituiti da ghiaie e sabbie inglobanti grandi massi esotici ( 4 m) che emergono 

sulla superficie dei terrazzi fluvioglaciali.  

Questi depositi sono stati originati, secondo l’interpretazione di Baroni et al. (1984), da 

catastrofiche rotte glaciali. Nella valle del Chiese, a SE del nucleo storico di Sabbio Chiese, è 

stata riconosciuta una barra gigante caratterizzata da strutture sedimentarie che confermano 

questa ipotesi. 

L’unità è stata attribuita al Pleistocene sup. 

 

lo - LOESS 

I depositi loessici sono stati indicati sull’altopiano carsico del Monte Casto. Si tratta di 

terreni fini (silt) di origine eolica (“polveri eoliche”) che mostrano uno spessore variabile da 

pochi decimetri a valori massimi di 2 metri. 

La loro età è pleistocenica sup. 

 

aa, ar - ALLUVIONI FLUVIALI DI FONDOVALLE 

Si tratta di depositi ghiaioso-sabbiosi con ciottoli e blocchi deposti dal Fiume Chiese e dai 

corsi d’acqua minori. Localmente sono presenti intercalazioni limose e livelli limoso-argillosi 

di esondazione al tetto. 

Si possono distinguere le alluvioni recenti (ar) che costituiscono gli alvei attivi e i terrazzi 

più bassi, potenzialmente allagabili, dalle alluvioni più antiche (aa), situate morfologicamente 

in posizione leggermente più rialzata. 

La loro età è olocenica. 
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dt - DETRITO DI FALDA 

Si tratta di depositi costituiti da frammenti rocciosi a spigoli vivi in matrice più o meno 

sabbiosa. Costituiscono le falde di detrito generalmente attive ai piedi delle pareti rocciose 

maggiormente interessate dal fenomeno della caduta massi. 

La loro età è olocenica. 

 

dc – DEPOSITI PLUVIO-COLLUVIALI 

Limi argillosi e limi sabbiosi con scheletro ghiaioso. I frammenti rocciosi presenti sono 

generalmente a spigoli vivi . 

Spesso questi depositi si presentano colonizzati dalla vegetazione e quindi risultano 

essere stabilizzati; mentre dove è accentuato il fenomeno della caduta massi sono presenti 

canaloni e falde in attivo accrescimento (vedi “dt”). 

La loro età è olocenica. 

 

cd – DEPOSITI DI CONOIDE 

Depositi costituiti da elementi rocciosi di varia pezzatura a spigoli vivi o parzialmente 

arrotondati immersi in una matrice limoso-argillosa quantitativamente variabile. Sono 

geneticamente legati ai processi deposizionali dei corsi d’acqua montani allo sbocco nella 

piana alluvionale. 

La loro età è olocenica. 

 

fr - ACCUMULO DI FRANA 

In questa classe sono stati raggruppati i corpi di frana. Sono composti da materiale 

eterogeneo e con assetto caotico, costituito da blocchi e ciottoli spigolosi immersi in matrice 

fine. 
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4.2.3. Materie prime 

Lo sfruttamento delle risorse attualmente attivo nel territorio di Sabbio Chiese consiste 

essenzialmente nell’estrazione di materie nel campo dei materiali inerti per costruzione e 

delle pietre ornamentali. 

Le cave di ghiaia e sabbia interessano attualmente i depositi fluvioglaciali e fluviali 

presenti nella piana di Clibbio, in destra idrografica del Rio Selva (Torrente Clibbio), prima 

della confluenza nel F. Chiese.  

In passato l’attività estrattiva, sempre in relazione a materiali ghiaioso-sabbiosi, 

interessava i depositi fluvioglaciali presenti alla confluenza tra la valle del F. Chiese e la valle 

del T. Trinolo, in località Zoler. Attualmente l’attività in questo settore risulta dismessa e la 

depressione di cava è parzialmente occupata dallo svincolo della nuova viabilità di 

fondovalle. 

L’industria estrattiva delle pietre da taglio ornamentali è attiva con alcune cave in località 

Monte Casto da cui viene estratta principalmente la nota “Breccia Aurora” e in misura fino ad 

oggi modesta materiale calcareo per pietrisco e marmo ricostruito. 

 

4.3. CARATTERISTICHE GEOTECNICHE E GEOMECCANICHE DEI TERRENI  

Considerata la scarsità di dati di tipo geotecnico a disposizione nel territorio Comunale, 

nell’ambito del presente lavoro è possibile effettuare solamente alcune valutazioni generali.  

Per quanto riguarda le aree pianeggianti di fondovalle, costituite da depositi alluvionali 

mediamente grossolani, le caratteristiche geotecniche sono valutate generalmente buone. 

Si segnala tuttavia la possibilità, nelle aree pianeggianti della valle del F. Chiese o in 

corrispondenza della barra gigante situata a SE del centro storico di Sabbio Chiese, di 

ritrovare depressioni derivanti da passate attività di estrazione di materiale ghiaioso-

sabbioso. Tali depressioni potrebbero essere state colmate con materiale di riporto dotato di 

scadenti caratteristiche geotecniche e, quindi, poco adatto ad essere utilizzato quale piano di 

fondazione per costruzioni. 

Per le zone situate nella fascia pedemontana o lungo i versanti bisogna valutare, oltre alle 

condizioni meccaniche e alle caratteristiche geotecniche del substrato roccioso e delle 
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coperture, anche l’assetto morfologico e l’acclività dei versanti. Tale valutazione deve essere 

effettuata di volta in volta, tenendo conto di tutte le variabili legate alle diverse tipologie di 

territorio presenti nell’area comunale. 
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5. GEOMORFOLOGIA 

La CARTA GEOLOGICO-STRUTTURALE E GEOMORFOLOGICA (Tav. 1), in scala 1:5.000, riporta 

le informazioni geomorfologiche di dettaglio ricavate nel corso dei rilievi effettuati sul 

territorio. Sulla cartografia sono riportate le diverse unità litologiche e sono state distinte le 

forme e i depositi sulla base dell’agente morfogenetico che li ha prodotti. 

I fenomeni geomorfologici possono essere classificati secondo le seguenti definizioni: 

 fenomeni attivi: forme e depositi legati a processi in atto all’epoca del rilevamento 

e/o ricorrenti a breve ciclo; 

 fenomeni quiescenti: forme e depositi per i quali esistono evidenze geomorfologiche 

o testimonianze (dirette, storiche, ecc.) di attività nell’attuale sistema morfoclimatico 

e che, non avendo ancora esaurito la loro evoluzione, hanno concreta possibilità di 

riattivarsi; 

 fenomeni inattivi: forme e depositi riferibili a condizioni morfoclimatiche diverse da 

quelle attuali e che quindi hanno portato a termine la loro evoluzione. 

 

5.1. FORME, PROCESSI E DEPOSITI GRAVITATIVI DI VERSANTE. 

Le frane di scivolamento sono localizzate soprattutto in corrispondenza dei depositi di 

copertura eluvio-colluviali, mentre le frane di crollo sono state rilevate lungo le pareti rocciose 

calcareo-dolomitiche. 

 Il sovrascorrimento della formazione della Dolomia Principale sulle formazioni più recenti 

ha prodotto un diffuso stato di fratturazione negli ammassi rocciosi frontali, imputabile al fatto 

che questi hanno mostrato un comportamento rigido in risposta alle sollecitazioni tettoniche. 

La formazione maggiormente interessata appare essere la Dolomia Principale, che in più 

punti raggiunge un livello di fratturazione molto elevato, dando luogo alla formazione di 

cataclasiti. 

Le pareti rocciose interessate da crollo di massi sono state cartografate e descritte nelle 

apposite schede allegate a fine relazione.  Sono localizzate in località Clibbio (001CRr), 

lungo il bordo settentrionale del Monte Casto (002CRr) e in sponda sinistra del F. Chiese, a 

monte della strada provinciale Tormini-Barghe, sia in località Fornace al confine con il 

Comune di Vobarno (003CRr), sia nel tratto compreso tra Pavone e il T. Trinolo (004CRr).  



COMUNE DI SABBIO CHIESE COMPONENTE GEOLOGICA, IDROGEOLOGICA E SISMICA DEL PGT 
AGGIORNAMENTO 2016   

 

STUDIO GEOLOGIA AMBIENTE 24 

In località Clibbio, lungo i versanti settentrionale ed occidentale del Dosso Covolo, ai piedi 

della parete rocciosa è presente una falda di detrito sciolto attiva nella parte sommitale e 

inattiva al piede del deposito dove il materiale si è disposto secondo una pendenza di 

accumulo. Localmente il detrito è stato colonizzato dalla vegetazione. In occasione 

dell’evento sismico del 24 novembre 2004 le pareti rocciose sono state interessate da frane 

di crollo che sono cartografate in tav.1 (001CRr).  In seguito a tali eventi sono stati realizzati 

interventi di messa in sicurezza tramite un vallo e reti paramassi. 

L’evento sismico de 24 novembre 2004 ha indotto fenomeni di crollo anche in località 

Pavone (004CRr), dove sono stati realizzati interventi di messa in sicurezza tramite reti 

metalliche addossate e reti paramassi. 

Si sottolinea che in località Pavone gli interventi effettuati hanno riguardato la porzione di 

parete rocciosa che è stata interessata dal distacco di massi il 24 novembre 2004 e che 

incombe sulla Strada Provinciale. Anche la porzione di versante roccioso che prosegue in 

direzione SE, verso l’abitato di Pavone, è potenzialmente soggetta a crollo di massi, come 

evidenziato nella tav. 1. Su tale elaborato sono state cartografate, oltre alle pareti rocciose 

dalle quali i massi si possono staccare, le aree sottostanti che possono essere interessate 

dalla traiettoria e dall’accumulo dei massi stessi. La delimitazione delle aree è stata 

effettuata mediante metodologia semplificata (D.G.R. 22 dicembre 2005 n. 8/1566). Le aree 

così delimitate contengono alcuni edifici che si ritiene si trovino in condizioni di rischio. 

Tra la località Pavone ed il confine con il comune di Vobarno nel luglio 2014 alcuni blocchi 

distaccatisi dalle pareti prospicienti la strada comunale (in corrispondenza del dissesto 

003CRr) hanno invaso la carreggiata arrestandosi in prossimità del muro di confine tra la 

sede stradale e la scarpata in sinistra idrografica del Fiume Chiese. 

Nei giorni immediatamente successivi è stato eseguito un intervento di somma d'urgenza 

che ha comportato lavori di disgaggio di circa 2.500 m2 di parete e la posa di circa 500 m2 di 

reti paramassi addossate e rinforzate con funi e chiodi. 

Successivamente è stato effettuato il Progetto preliminare di difesa caduta massi del tratto 

di strada comunale alla base della parete rocciosa in località Pavone (Studio Geologia 

Ambiente, 2015) che prevede due lotti a differente priorità di intervento. Recentemente sono 

stati appaltati i lavori di messa in sicurezza relativi al 1° Lotto che comprendono, oltre al 

disgaggio, l’installazione di barriere paramassi e la posa di rivestimenti corticali delle pareti 

con funi e chiodi. 
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Il rilievo roccioso sul quale è stato costruito il Santuario della Rocca, che è stato oggetto di 

uno specifico studio geologico (Studio Geologia Ambiente, 1998), mostra un problema di 

caduta massi in corrispondenza della parete orientale che è costituita da Dolomia Principale 

e da uno sperone conglomeratico molto alterato. 

A sudest dell’abitato di Clibbio, sul versante occidentale del Dosso Covolo, lungo il Rio 

Minicole, gli affioramenti rocciosi in Corna si presentano intensamente fratturati; di 

conseguenza al piede del versante si è sviluppata una falda di detrito; l’elevato grado di 

fratturazione della roccia è messo in relazione all’esistenza di una faglia secondaria che ha 

contribuito a rendere più fragile e alterabile la roccia in questa zona.  

A sudovest dell’abitato di Clibbio, sulle pendici del Monte Acuto, sono stati rilevati alcuni 

fenomeni di dissesto superficiale che interessano la copertura eluvio-colluviale e che hanno 

originato delle piccole nicchie di frana attive o scorticamenti superficiali del terreno. 

I depositi eluvio-colluviali rilevati sul versante sinistro della valle in cui è situato l’abitato di 

Clibbio, in località Fontanelle, sono caratterizzati da fenomeni di soliflusso; si tratta di un 

movimento molto lento che ha dato origine ad alcune forme a lobo degradanti verso valle. 

Lungo il versante nord-orientale del Dosso del Lupo sono presenti 4 frane, 2 inattive e 2 

quiescenti in successione da nord verso sud, che hanno interessato i depositi colluviali di 

raccordo tra la pianura fluviale e il rilievo montuoso. Sebbene le aree in esame risultino 

oramai coperte da vegetazione, si riconosce ancora chiaramente l’orlo dell’antica scarpata di 

frana e il corpo di frana. Il substrato roccioso è costituito dalle porfiriti carniche. Le frane a 

monte della cascina Tesa hanno in parte interessato anche il deposito conglomeratico.  

La coltre superficiale di alterazione del versante poco a sud della cascina Tesa mostra 

indizi di dissesto ed erosione superficiale che fanno presumere un lento movimento di 

scivolamento dello strato superficiale del terreno lungo il versante. Inoltre lungo questo 

versante si osserva un certo disordine nello scorrimento delle acque superficiali. 

A nord di Sabbio di sopra è stato individuato un settore di versante che mostra diversi 

fenomeni di erosione superficiale a solchi e nicchie di frana attive all’interno dell’unità 

porfiritica. In particolare, è stata segnalata una scarpata attiva sul versante dell’impluvio 

torrentizio in fase di erosione al fondo. Tale orlo di scarpata coincide con una strada 

secondaria carrozzabile che appare seriamente compromessa in alcuni punti del suo 

tracciato. 
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Per quanto riguarda il resto del territorio comunale, si segnalano i fenomeni erosivi diffusi 

che si sviluppano sul substrato roccioso dove questo è particolarmente alterato e/o fratturato. 

Talora tali fenomeni erosivi, legati alle acque correnti superficiali, possono svilupparsi a tal 

punto da condizionare la stabilità complessiva dell’ammasso roccioso e delle sue coperture. 

Questo avviene in modo particolare nella porzione meridionale del territorio comunale, che è 

attraversato in senso circa E-W da importanti lineamenti tettonici. 

In allegato si riportano le schede della Regione Lombardia per il censimento dei fenomeni 

franosi. 

 

5.2. FORME LEGATE ALLE ACQUE CORRENTI SUPERFICIALI 

In Tav. 1 sono stati cartografati gli orli di scarpata di erosione fluviale o torrentizia che 

costituiscono elementi di caratterizzazione del paesaggio.  

Sono stati quindi individuati i fenomeni di ruscellamento diffuso e concentrato che si 

manifestano in genere su versanti acclivi, non coperti da vegetazione, in corrispondenza 

delle falde di detrito o di roccia molto fratturata. 

Al confine meridionale del territorio comunale, tra Rio Madinello e Rio Fontane delle Pule, 

si osserva un fenomeno di erosione a solchi abbastanza diffuso. Tale fenomeno erosivo è 

determinato dall’azione di ruscellamento delle acque superficiali che, non essendo 

incanalate all’interno di un impluvio, si ramificano concentrandosi lungo delle linee 

preferenziali. Il versante appare così eroso da un insieme di vallecole profondamente incise 

nelle formazioni geologiche della Dolomia Principale e del Calcare di Zu. Come accennato 

nel paragrafo precedente, tale situazione è da imputare in buona parte all’alto grado di 

fratturazione che caratterizza l’ammasso roccioso in questa zona. 

Per quanto riguarda i conoidi, con il termine inattivo si intende un conoide con l’alveo 

torrentizio così profondamente inciso al suo interno che il corso d’acqua non può più 

esondare; come quiescente è indicato un conoide che potrebbe riattivarsi, mentre si 

considera attivo quando sono presenti elementi che indicano un’attività recente. I conoidi 

alluvionali rilevati sono generalmente quiescenti o inattivi ad eccezione di quello di ridotte 

dimensioni individuato a est di Pavone allo sbocco del Rio Sibla di Maidone a valle della 

Strada Provinciale. 

I punti critici della rete idrografica, che sono stati segnalati in carta, sono dovuti 

generalmente al degrado o all’inadeguatezza della sezione idraulica e sono situati 
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principalmente lungo i torrenti minori in prossimità degli attraversamenti di centri abitati. In 

carta sono riportati i punti critici posti in prossimità del Ponte della Fame, il punto critico 

all’interno dell’abitato di Clibbio, il punto critico sul T. Preane in prossimità del depuratore e il 

punto critico dello sbocco del Rio Sibla di Maidone nel F. Chiese. 

Infine è stato cartografato, e merita di essere descritto dal punto di vista scientifico, il 

potente deposito fluvioglaciale che occupa gran parte del fondovalle del F. Chiese. Esso si 

estende a sudest di Sabbio, ha una lunghezza di circa 1 km, è largo circa 400 metri ed 

appare rilevato mediamente di 25 metri rispetto alla piana alluvionale del F. Chiese e di circa 

10 metri rispetto alla piana depressa e allungata che lo delimita a sud-ovest. Si tratta di 

terreni ghiaioso-sabbiosi con ciottoli arrotondati e con all’interno enormi blocchi arrotondati 

sparsi che sono stati interpretati come depositi di accumulo sviluppatisi a partire da ostacoli 

rocciosi in seguito a piene catastrofiche dovute a svuotamento improvviso di laghi di 

sbarramento glaciali (Baroni C. et al., 1986). 

 

5.2.1. Aree allagabili lungo il Fiume Chiese 

Lungo il Fiume Chiese in Tav. 1 sono riportate le aree individuate come allagabili nelle 

Mappe di pericolosità del Piano di Gestione del rischio di Alluvioni del bacino del Po (PGRA). 

In particolare lungo il Reticolo principale di pianura e di fondovalle (RP) le Mappe di 

pericolosità individuano: 

 Aree interessate da alluvioni frequenti (tempo di ritorno 20-50 anni) a 

pericolosità elevata (P3); 

 Aree interessate da alluvioni poco frequenti (tempo di ritorno 100-200 anni) a 

pericolosità media (P2); 

 Aree interessate da alluvioni rare (tempo di ritorno maggiore di 500 anni o 

massimo storico registrato) a pericolosità bassa (P1) 

Le aree così definite derivano dallo ñStudio idrogeologico ed idraulico del fiume Chiese 

per lôindividuazione delle aree esondabili a valle del lago di Idro e degli effetti di rigurgito a 

monte sui fiumi Chiese e Caffaroò (Infrastrutture Lombarde, 2014). 

Le aree P3, P2 e P1, essendo state definite mediante modellazioni idrauliche, 

sostituiscono le aree allagabili che erano state delimitate lungo il F. Chiese nell’ambito dello 
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Studio Geologico del Territorio Comunale eseguito nel 2000 in base alle caratteristiche 

morfologiche del territorio e ai dati raccolti relativi a episodi di esondazione avvenuti in 

passato. 

 

5.2.2. Aree allagabili lungo gli altri corsi d’acqua 

In Tav. 1 sono inoltre riportate le aree potenzialmente allagabili, cui localmente sono 

associate aree contigue potenzialmente allagabili in caso di piene straordinarie, individuate 

lungo i corsi d’acqua nell’ambito dello Studio Geologico del Territorio Comunale eseguito nel 

2000, in base alle caratteristiche geomorfologiche del territorio e ai dati raccolti relativi a 

episodi di esondazione avvenuti in passato.  

Tali aree sono già state recepite nella Carta delle aree in dissesto con legenda uniformata 

PAI come “Em – Aree a pericolosità media o moderata” e, di conseguenza, sono riportate 

nell’Elaborato “Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici” del PAI. La pericolosità dei siti è 

stata valutata media o moderata in quanto gli eventi verificatisi in passato hanno avuto 

tipologie tali da non pregiudicare l’incolumità delle persone. Inoltre attualmente non 

sussistono elementi tali da ipotizzare un peggioramento delle condizioni idrauliche. 

 

5.3. FORME CARSICHE 

Nel territorio di Sabbio Chiese sono presenti fenomeni di tipo carsico localizzati 

principalmente all’interno della formazione della Corna in corrispondenza del rilievo del 

Monte Casto. 

Le forme carsiche di superficie, rappresentate soprattutto da doline, si sono originate per 

dissoluzione della roccia calcarea da parte delle acque di ruscellamento superficiali, che si 

dirigono, con direzione di movimento centripeta, verso un punto assorbente che diventa il 

centro della dolina e che si approfondisce sempre più. Sono presenti anche campi solcati. 

Inoltre, sempre nell’area del M. Casto sono state localizzate tre grotte di origine carsica 

censite nel Catasto delle Grotte della Lombardia. 

Tali strutture carsiche (doline e grotte) raccolgono e convogliano le acque meteoriche e di 

scorrimento superficiale nel complesso reticolo carsico sotterraneo. Per tale motivo, le aree 

carsiche, oltre a valorizzare l’ambiente ed il paesaggio, costituiscono zone fragili dal punto di 

vista della vulnerabilità delle acque sotterranee.  
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Inoltre nelle aree carsiche si rileva una pericolosità legata alla possibile presenza nel 

sottosuolo di cavità che, per naturale evoluzione del fenomeno carsico o in caso nuovi 

carichi posti in superficie, potrebbero provocare dei crolli con ripercussioni anche alla 

superficie del piano campagna. 

Nella tabella 1 sono elencate le grotte inserite nel Catasto delle Grotte della Lombardia 

presenti nel territorio di Sabbio Chiese. I dati, l’ubicazione e la numerazione sono stati tratti 

dalla “Carta delle grotte e delle sorgenti delle Prealpi Bresciane”, in scala 1:50.000, redatta 

dalla Società Speleologica Bresciana e dall’Azienda Servizi Municipalizzati di Brescia nel 

1990. 

 

NUMERO 

CATASTO 

DENOMINAZIONE QUOTA 

(m s.l.m.) 

DISLIVELLO (m) SVILUPPO 

(m) 

273 Büs Tirafögh 372 -8.0 10.0 

274 Büs de Casto de La 355 -10.0 5.0 

294 Büs de Casto de che 375 -8.0 9.0 

Tab. 1 ï Elenco delle grotte presenti nel Comune di Sabbio Chiese 

 

5.4. FORME ANTROPICHE  

Alcune tipologie di interventi antropici hanno una particolare influenza sulle forme del 

paesaggio. Quando queste assumono un notevole rilievo morfologico sono state 

cartografate. 

Si segnalano le principali scarpate di origine antropica, spesso legate all’attività estrattiva 

attiva e/o dismessa è ai rilevati stradali. 

Vengono segnalati i riporti di materiale i principali dei quali sono costituiti dai rilevati 

stradali e da un accumulo di materiale di natura non definita individuato in località Fornaci, in 

sinistra idrografica del T. Vrenda di Odolo. 

Tra gli interventi di origine antropica si riportano anche quelli di difesa dei versanti 

realizzati a protezione dei centri abitati e/o delle sedi stradali. 
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6.  PERICOLOSITA’ SISMICA 

Per la valutazione della pericolosità sismica locale del territorio di Sabbio Chiese si fa 

riferimento allo Studio di Microzonazione Sismica recentemente condotto dal 

Raggruppamento Temporaneo di Professionisti (RTP) Ziliani-Lentini-Gasparetti-Pilati-

Zanardi su incarico di Secoval s.r.l., per conto di Comunità Montana di Valle Sabbia, che ha 

riguardato diversi comuni della valle.  

Per il territorio di Sabbio Chiese lo studio è stato completato ed è attualmente in fase di 

istruttoria presso gli uffici regionali e il Dipartimento di Protezione Civile Nazionale. 

 

6.1. NEOTETTONICA 

La sismicità del territorio è legata alla presenza di attività neotettonica, intendendo con 

questo termine i movimenti tettogenetici relativi al periodo compreso tra il Pliocene e l’attuale 

(cioè negli ultimi 5,2 milioni di anni). Si possono distinguere movimenti neotettonici lineari 

che si sviluppano lungo superfici di discontinuità preesistenti (faglie o superfici di 

sovrascorrimento) e movimenti neotettonici areali che determinano sollevamenti e/o 

abbassamenti differenziali. 

Le conoscenze di carattere morfo-neotettonico del territorio di Sabbio Chiese sono 

piuttosto scarse a causa della mancanza di studi e di dati specifici relativi al territorio in 

esame. Nella Carta neotettonica dell’Italia (Ambrosetti ed altri, 1987) il territorio di Sabbio 

Chiese appartiene ad una fascia che è indicata in sollevamento con zone stabili o in 

abbassamento durante il Pliocene inferiore e forte sollevamento durante il Pliocene medio-

superiore e il Quaternario. 

Anche secondo Boni e Peloso (1982) l’area è considerata in probabile innalzamento; la 

tendenza all’innalzamento sarebbe più accentuata verso l’interno della catena alpina e meno 

sensibile verso la pianura. 

Lo studio svolto da Pepe (1992-93), finalizzato alla definizione di un modello neotettonico 

di un territorio piuttosto vasto che comprende anche quello di Sabbio Chiese, applica 

differenti metodi di indagine quali: l'analisi morfometrica della rete idrografica, la 

fotointerpretazione morfotettonica, il rilevamento geologico-strutturale sul terreno ed infine 

l'analisi ed il confronto bibliografico critico. 
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Lo studio conferma il sollevamento di tipo areale già citato in letteratura (Ambrosetti et al., 

1987, Boni & Peloso, 1982, Cavallin et al., 1989) e distingue, all'interno del territorio 

esaminato, alcune aree in sollevamento più marcato rispetto a quelle contermini. 

In particolare, per quanto riguarda il territorio di Sabbio Chiese, l’area ad ovest 

dell’allineamento Monte Selvapiana-Monte Maidone risulta in sollevamento, mentre l’area ad 

est risulta in sollevamento blando. Fa eccezione l’area del “Monte Coro-Dosso Covolo” che 

presenta un sollevamento più accentuato. 

Nello stesso studio, relativamente al territorio di Sabbio Chiese, è stato individuato come 

attivo il lineamento “Dosso Covolo (Monte Coro)” che passa lungo l'orlo della scarpata del 

Monte Coro, dove si notano numerose fratture beanti, larghe qualche decimetro e profonde 

pochi metri che interessano la Corna. Tale faglia sarebbe legata ad un sollevamento più 

accentuato della zona del Monte Coro rispetto all'area circostante. Si sottolinea che i versanti 

settentrionale ed occidentale del Dosso Covolo in occasione del sisma del 24 novembre 

2004 sono stati interessati da alcune importanti frane di crollo. 

Un recente studio pubblicato su Pure and Applied Geophysics (03 Jul 2014 - The 

Seismotectonics of the Po Plain (Northern Italy): Tectonic Diversity in a Blind Faulting 

Domain-  Paola Vannoli, Pierfrancesco Burrato, Gianluca Valensise) censisce e classifica le 

faglie sismogenetiche cieche in Pianura Padana, riorganizzando le conoscenze esistenti alla 

luce dei terremoti emiliani del maggio 2012 e prendendo in esame anche il margine 

prealpino. 

Nel periodo di tempo considerato ed in un contesto di riferimento sufficientemente ampio, 

che per quanto concerne l’area gardesana ed il bordo sudalpino centrale coincide con l’intera 

regione padana compresa tra il margine alpino e quello appenninico, i lineamenti tettonici 

sono riconducibili a diversi sistemi regionali che generano complessi campi tensionali.  

Nel settore settentrionale della pianura è presente il sistema di sovrascorrimenti S-

vergenti che costituiscono la continuazione in pianura delle Prealpi Lombarde. Nella fascia 

meridionale della pianura si ha invece un pronunciato sistema di embricazione N-vergente 

che costituisce l’avanfossa essenzialmente pliocenica dell’Appennino settentrionale.  

I due sistemi entrano in collisione nella parte mediana della pianura; il fronte settentrionale 

è inquadrabile all’interno dei sistemi di deformazione del Miocene medio-superiore, quello 

meridionale è essenzialmente pliocenico. A partire dalla fine del Pleistocene inf. entrambi i 

margini del Bacino Padano sono in sollevamento in seguito alla formazione di un bacino 

flessurale più simmetrico. 
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Il margine meridionale del bacino padano, a ridosso del fronte appenninico risente di tali 

movimenti in modo maggiormente consistente rispetto al margine settentrionale.    

Pertanto, attraverso alcuni milioni di anni, il progressivo moto di avvicinamento della 

Placca Africana e della Placca Europea ha determinato prima la nascita delle Alpi e degli 

Appennini e poi ne ha sollevato le porzioni assiali creando il paesaggio montuoso che oggi 

conosciamo, secondo un meccanismo ancora attivo alla velocità di 1-3 metri per millennio. 

L’avvicinamento di Alpi e Appennini secondo una direttrice circa N-S, e quindi il 

raccorciamento della Pianura Padana, è tuttora in atto, come mostrano i dati geodetici 

satellitari. In profondità questo raccorciamento si trasforma in uno sforzo di caricamento di 

faglie di tipo compressivo localizzate sia al piede delle Alpi Meridionali, sia al piede 

dell’Appennino Settentrionale. 

 

 

 

 

 

 

Figura 1 (tratta da The Seismotectonics of the Po Plain (Northern Italy): Tectonic Diversity in a Blind Faulting 

Domain-  Paola Vannoli, Pierfrancesco Burrato, Gianluca Valensise): Mappa strutturale semplificata della Pianura 

Padana. Linee nere: principali elementi tettonici; linee bianche: faglie ereditate; SAMF: fronte montuoso delle Alpi 

Meridionali; SAOA: arco esterno delle Alpi Meridionali; GS: Sistema delle Giudicarie; SVL: Schio-Vicenza; NAOA: 

arco esterno dell’Appennino Settentrionale; PTF: fronte pedeappenninico; MA: arco del Monferrato; EA: arco 

Emiliano; FRA: arco Ferrarese-Romagnolo.  

 

Nel bresciano, dalla sponda occidentale del Garda fino ai dintorni di Brescia, le strutture di 

maggiore risalto morfo-strutturale sono quelle NNE-SSW del Sistema delle Giudicarie (GS), 

nonché le più antiche linee ad orientamento dinarico (NW-SE) e valsuganese/valtriumplino 

(circa E-W - SAOA), talora riattivate. Le strutture distensive più recenti sembrano essere 

attribuibili in ogni caso alle fasi di sollevamento plio-pleistocenico, con direzioni prevalenti 

NE-SW e NW-SE. 
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Figura 2 – “Strutture del Sistema delle Giudicarie e Val Trompia a S del Lineamento Insubrico” Schema 

semplificato da numerosi Autori in Castellarin (1981). 

A livello strutturale la zona di Brescia, localizzata all’interno della cintura di deformazione 

dei sistemi della Valsugana e Val Trompia (circa E-W) e delle Giudicarie (NNE-SSW), si 

differenzia nettamente dall’area veronese, collocata all’esterno della stessa cintura sul bordo 

di una zona più rigida, tabulare e omoclinalica. 

Tuttavia, sebbene siano aree inserite in un contesto “strutturale” differente, l’attività 

sismica storica sia attorno a Verona che a Brescia documenta un legame tra i due settori, in 

quanto afferente ad un contesto “sismotettonico” maggiormente omogeneo. 

La localizzazione dell’attività sismica nelle Prealpi si concentra infatti lungo il margine 

della pianura e nelle fasce immediatamente adiacenti la zona pedemontana (vedi Figura 3).  



COMUNE DI SABBIO CHIESE COMPONENTE GEOLOGICA, IDROGEOLOGICA E SISMICA DEL PGT 
AGGIORNAMENTO 2016   

 

STUDIO GEOLOGIA AMBIENTE 34 

Al contrario, la zona del nucleo della catena, del massiccio dell’Adamello, la zona del 

Lineamento Insubrico sono totalmente prive di attività sismica significativa e ancor meno 

sono attivi i nuclei strutturali più interni della catena nordalpina adiacente.  

 

 

Figura 3 – “Flusso tettonico” medio (energia 

prodotta dai terremoti che attraversa l’unità di 

superficie nell’unità di tempo), valutato per gli 

ultimi 1000 anni nell’Italia settentrionale e in 

Lombardia.  (Cattaneo et al., 1978) 

 

La più importante area tettonica “sorgente” è rappresentata dall’area tirrenica e dalla zona 

appenninica interna, che sono state sottoposte a processi distensivi dal Miocene superiore in 

poi. A questa si associa lo spostamento della placca africana verso N al ritmo di circa 1 

cm/anno. 

L’effetto di questi due meccanismi si esprime soprattutto lungo i limiti dei grandi domini 

morfostrutturali, come la zona pedemontana compresa tra la Pianura Padana e le Prealpi ed 

anche la giunzione Alpi-Dinaridi (sistema Friulano). 

Secondo alcuni autori la localizzazione comune dell’area di Verona e di Brescia, e più in 

generale di questa porzione dell’area padana, rispetto al campo tensionale residuo in atto 

sarebbe dunque la causa principale della loro sismicità. 

Più recentemente la relativamente elevata sismicità del territorio bresciano è stata 

interpretata come indicativa di una consistente attività neotettonica nella zona. 

Pur mancando uno studio che ricostruisca su vasta scala e in maniera soddisfacente i 

movimenti neotettonici nell’area bresciana, alcuni lavori, tra cui il recente studio di Vannoli, 

Burrato e Valensise (2014) già citato, permettono di delineare un primo quadro interpretativo. 

In particolare la corrispondenza e la connessione tra le strutture geologiche e le zone 

sismicamente attive dimostrerebbero come siano ancora in atto movimenti tettonici connessi 

all’orogenesi alpina. Molti autori ritengono infatti che la maggior parte delle superfici 

tettoniche segnalate nella letteratura geologica rivestano un’elevata e significativa 

importanza nel quadro sismotettonico generale. Ciò è confermato dall’ubicazione degli 
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ipocentri sismici del bresciano, posti in corrispondenza della parte più pellicolare della crosta 

(tra i 5 e i 15 km). Oltre ai movimenti lineari che si possono verificare lungo superfici di 

discontinuità preesistenti e che portano a classificare le faglie e le superfici tettoniche come 

attive, si sviluppano anche movimenti areali di carattere neotettonico. A tal proposito le 

strutture delineatesi a partire dal Pleistocene inf. possono costituire una sorgente 

sismogenetica, lungo le più recenti direzioni NE-SW e NW-SE o riattivando i sistemi già 

delineatisi nel neogene (E-W), riutilizzando le antiche superfici di sovrascorrimento e i loro 

frequenti svincoli trasversali. 

I dati di letteratura attribuiscono ai sistemi distensivi descritti una valenza superficiale, non 

superando i 10 km di profondità. È possibile che a livelli strutturali più profondi l’edificio della 

catena sia ancora influenzato da processi collisionali subduttivi. Sebbene sia ritenuta 

possibile la coesistenza di eventi sismici con caratteri compressivi in profondità che passino 

a sismi legati a distensione in superficie, non è stato tuttora elaborato un modello 

geodinamico che tenga conto in modo soddisfacente della coesistenza tra contrazione e 

distensione. 

 

 

 

 

 

Figura 4 (tratta da The Seismotectonics of the Po Plain (Northern Italy): Tectonic Diversity in a Blind Faulting 

Domain-  Paola Vannoli, Pierfrancesco Burrato, Gianluca Valensise): Terremoti storici e strumentali (CPTI11, 

Bollettino Sismico Italiano e ISIDe). I terremoti storici con M ≥ 5.3 sono rappresentati con quadrati. I terremoti 

strumentali con M ≥ 5.0 sono rappresentati con stelle; quelli con 4.5 ≤ M ≥ 4.9 sono rappresentati con pallini. Tutti 

i terremoti sono collegati alle tabelle 1 e 2 attraverso il loro ID. a) Sismicità e meccanismi focali disponibili 

(Pondrelli et al., 2006; TDMT database). b) Terremoti multipli e terremoti profondi (i terremoti multipli sono 

rappresentati con pattern grigio; i terremoti profondi in grassetto). 

Al di sotto dei sedimenti della Pianura Padana esistono quindi strutture tettoniche attive e 

capaci di generare terremoti, come testimonia sia la sismicità strumentale dell’area, sia il 

verificarsi di importanti terremoti storici (Figura 4). Recentemente, i thrust sepolti 

dell’Appennino Settentrionale si sono attivati durante la sequenza dell’Emilia del 2012.  

https://ingvterremoti.files.wordpress.com/2014/11/tabella1_pianurapadana.pdf
https://ingvterremoti.files.wordpress.com/2014/11/tabella2_pianurapadana.pdf
http://cnt.rm.ingv.it/tdmt.html
https://ingvterremoti.wordpress.com/2012/06/08/terremoto-pianura-padana-emiliana-le-faglie-sepolte/
https://ingvterremoti.wordpress.com/2012/06/08/terremoto-pianura-padana-emiliana-le-faglie-sepolte/
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Si vuole infine sottolineare come la distribuzione dell’intensità sismica (Figura 3) e 

l’andamento delle “zone sismiche”  (Figura 5 – “Mappa di Pericolosità Sismica – Ord. P.C.M. 

3519/2006) e “sismogenetiche” (Fig. 6 tratta da App. 2 al “Rapporto Conclusivo” – Marzo 

2004” a cura di C. Meletti e G. Valensise; Gruppo di lavoro per la redazione della mappa di 

pericolosità sismica - OPCM 3274/2003 - INGV) testimoni un legame tra l’attività 

sismotettonica del margine prealpino ed il settore di giunzione Alpi-Dinaridi. 

L’andamento delle aree sismiche cui afferisce il territorio valsabbino pur seguendo 

l’andamento del margine prealpino, possiede infatti massima intensità in corrispondenza del 

Sistema Friulano.  

 

 

 

Figura 5 – Mappa di 

pericolosità sismica del 

territorio nazionale (Ordinanza 

P.C.M. n° 3519 del 27/04/06) 

 

 

 

Figura 6 – Schema Zonazione 

Sismogentica ZS9 tratta da “App. 2 

al Rapporto Conclusivo – Marzo 

2004” a cura di C. Meletti e G. 

Valensise (Gruppo di lavoro per la 

redazione della mappa di 

pericolosità sismica (OPCM 

3274/2003 - INGV).  
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Si rileva una sostanziale continuità tra le aree sismogenetiche del Sistema Dinarico-

Friulano (zone ZS9 904-905) e quelle del margine prealpino veronese-bresciano-

bergamasco (Zone ZS9 906-907). Si rileva che il territorio di Sabbio Chiese si trova a cavallo 

tra le ZS 906 e 907. 

 

6.2. SISMICITÀ STORICA  

L’area bresciana è stata interessata in epoca storica a partire dall’anno 1000 da eventi 

sismici inseriti già nel Catalogo CNR (Figura 7) e quindi nel ñCatalogo Parametrico dei 

terremoti italianiò a cura del Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV) (Tabella 6).  

 

 

 

Figura 7 – Terremoti segnalati in Lombardia dall’anno 

1000 al 1984. La dimensione dei poligono è proporzionale 

alla magnitudo dei sismi. (tratto da A.A.V.V. “Guide 

Geologiche Regionali -Alpi e Prealpi Lombarde-11 

itinerari”, 1990) 

 

 

Tabella 6 – Eventi sismici con Magnitudo > 4, inclusi nel “Catalogo Parametrico dei terremoti italiani – 
CPTI04” avvenuti entro il 2002 nel raggio di 100 km da Salò. 

 
N Anno Me Gi Or Mi AE Lat Lon Msp ZS9 

27 1065 3 27 6  BRESCIA 45.55 10.22 4.99 907 

30 1117 1 3 13  VERONESE 45.33 11.2 6.49 906 

43 1197     BRESCIA 45.55 10.22 4.80 907 

47 1222 12 25 11  BASSO BRESCIANO 45.48 10.68 6.05 906 

59 1276 7 28 18 30 ITALIA SETTENT. 45.08 9.55 4.91 911 

74 1303 3 22 23  PIACENZA 45.052 9.693 4.25 911 

89 1334 12 4   VERONA 45.43 11 4.25 906 

90 1345 1 31   CASTELNUOVO 44.81 10.564 4.25 912 

93 1346 2 22 11  FERRARA 44.92 11.02 5.75 912 

107 1365 9 21 5 45 VERONA 45.43 11 4.25 906 

113 1383 7 24 20  PARMA 45.058 9.915 4.25 911 

121 1396 11 26   MONZA 45.58 9.27 5.27 907 

125 1402     VERONA 45.438 10.994 4.53 906 

126 1403 1 17   VERONA 45.8 11.6 4.53 906 

130 1409 11 15 11 15 PARMA 44.8 10.33 4.53 913 
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144 1438 6 11 20  PARMENSE 44.85 10.23 6.61 913 

146 1445 3 21 13 30 VERONA 45.438 10.994 4.25 906 

159 1465 4 6 21 30 VERONA 45.12 10.661 4.25  

165 1471     BRESCIA 45.544 10.214 4.25 907 

181 1485 9 1   PADOVA 45.355 11.722 4.32  

185 1491 1 24 23 30 VERONA 45.42 11.43 5.27 906 

219 1521 1 26 10 30 BRESCIANO 45.55 10.217 4.53 907 

221 1522 10 5 8  CREMONA 45.136 10.024 4.25  

235 1540 9 1   BRESCIA 45.533 10.217 4.53 907 

264 1572 6 4 22  PARMA 44.851 10.422 4.93 913 

271 1576 9 26 6  BERGAMO 45.667 9.667 4.53 907 

284 1593 3 8   BERGAMO 45.694 9.67 4.53 907 

302 1606 8 22   BERGAMO 45.694 9.67 4.80 907 

322 1623 2 20   CHIESA 46.3 9.767 4.53 903 

333 1628 11 4 15 15 PARMA 44.801 10.329 4.99 913 

346 1642 6 13 22  BERGAMO 45.694 9.67 4.80 907 

365 1661 3 12   MONTECCHIO 45.73 10.07 4.99 907 

383 1683 5 25   V. GIUDICARIE 46.024 10.864 4.76  

411 1693 7 6 9 15 GOITO 45.28 10.644 5.13 906 

501 1732 2 27   PARMA 44.801 10.329 4.53 913 

511 1738 11 5  30 PARMA 44.906 10.028 5.31 913 

550 1756 2 25 21  ROSE' 45.75 11.75 4.25 906 

583 1771 8 15   SARNICO 45.667 10 4.53 907 

589 1774 3 4   PARMA 44.801 10.329 4.53 913 

620 1781 9 10   CARAVAGGIO 45.497 9.644 4.80 907 

631 1783 7 28   VAL DI LEDRO 45.878 10.808 4.80 906 

647 1786 4 7   PIACENZA 45.298 9.595 5.18 911 

686 1799 5 29 19  CASTENEDOLO 45.403 10.271 0,225 906 

694 1802 5 12 9 30 VALLE DELL'OGLIO 45.42 9.85 5.54 907 

703 1806 2 12   NOVELLARA 44.862 10.671 5.11 912 

714 1810 5 1   MALCESINE 45.764 10.809 4.53 906 

717 1810 12 25  45 NOVELLARA 44.898 10.712 5.15 912 

730 1815 2 26 6  SCHIO 45.7 11.383 4.25 906 

761 1826 6 24 12 15 SALO' 45.6 10.517 4.40 906 

780 1829 9 6 19 30 CREMONA 45.136 10.024 4.80  

791 1831 9 11 18 15 REGGIANO 44.75 10.55 5.43 912 

798 1832 3 13 3 30 REGGIANO 44.77 10.47 5.57 913 

827 1839 8 9 8 45 BAGNOLO MELLA 45.5 10.167 4.53 907 

840 1841 10 15 22  SANGUINETTO 45.167 11.11 4.53  

877 1851 8 3   GIUDICARIE 45.938 10.561 4.70  

906 1857 2 1   PARMENSE 44.749 10.48 5.12 913 

950 1866 8 11 23  MONTE BALDO 45.727 10.783 4.99 906 

956 1868 2 20 20  GARDA OR. 45.709 10.774 4.53 906 

957 1868 5 22 21  ROVERETO 45.888 10.869 4.25  

1005 1876 4 29 10 49 MONTE BALDO 45.75 10.78 4.74 906 

1021 1877 10 1 7 27 MALCESINE 45.764 10.809 4.80 906 

1040 1879 2 14   GARGNANO 45.607 10.536 4.25 906 

1076 1882 2 27 6 30 ROVETTA 45.878 9.926 4.70 907 

1082 1882 9 18 19 25 MONTE BALDO 45.72 10.77 4.99 906 

1099 1884 9 12   PONTOGLIO 45.57 9.856 4.53 907 

1103 1885 2 26 20 48 SCANDIANO 45.208 10.169 5.06  

1124 1886 10 15 2 20 COLLECCHIO 44.75 10.306 4.53 913 

1131 1887 5 20 4 12 OGGIONO 45.833 9.4 4.25  

1170 1891 6 7 1 6 VALLE D'ILLASI 45.57 11.17 5.61 906 

1171 1891 6 15   PESCHIERA 45.43 10.767 4.53 906 

1180 1891 12 22   SONDRIO 46.139 9.829 4.25 903 

1181 1892 1 5   GARDA OCC. 45.591 10.482 4.70 906 

1196 1892 8 9 7 58 TREGNAGO 45.567 11.167 4.99 906 

1209 1894 2 9 12 48 TREGNAGO 45.567 11.15 4.99 906 

1217 1894 11 27   FRANCIACORTA 45.568 10.192 4.69 907 

1241 1895 10 12 1 45 M.ALTISSIMO NAGO 45.767 10.833 4.53 906 

1262 1897 1 27 1 35 RECOARO 45.748 11.202 4.25 906 

1305 1898 11 16   SALO' 45.636 10.458 4.25 906 

1337 1901 1 20 6 30 POGGIO RUSCO 45 11.1 4.53  

1353 1901 10 30 14 49 SALO' 45.58 10.5 5.55 906 

1455 1907 4 25 4 52 BOVOLONE 45.318 11.073 4.67 906 

1474 1908 3 15 7 50 CRESPADORO 45.623 11.207 4.77 906 

1622 1915 10 10 23 10 REGGIO EMILIA 44.732 10.469 4.78 913 

1664 1918 1 13 12  LODI 45.333 9.5 4.56 911 
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1672 1918 4 24 14 21 LECCHESE 45.778 9.631 4.86 907 

1674 1918 7 19 19 3 SALO' 45.326 10.438 4.17 906 

1688 1919 9 16 2 18 SVIZZERA 46.4 10 4.32 903 

1696 1919 11 23 1 50 BRESCIANO 45.656 10.245 4.46 907 

1723 1921 9 12  25 ASOLO 45.77 11.768 4.52 906 

1792 1927 8 13  57 ALTA ENGADINA 46.274 9.698 4.47 903 

1808 1928 6 13 8  CARPI 44.797 10.872 4.54 912 

1854 1931 4 14 22 13 GIUDICARIE 45.973 10.665 4.60  

1872 1932 2 19 12 57 MONTE BALDO 45.63 10.73 4.77 906 

1889 1934 3 23 1 46 PISOGNE 45.8 10.1 4.25 907 

1916 1936 6 22 3 44 CASTELNUOVO 45.5 10.767 4.53 906 

1928 1937 6 7 22 2 PEJO 46.343 10.551 4.36  

1931 1937 9 17 12 19 PARMA OVEST 44.8 10.3 4.15 913 

1960 1940 5 1 9 36 NOCETO 44.8 10.183 4.61 913 

1981 1942 6 20 14 42 ARCO 45.916 10.882 4.09 906 

2013 1947 12 25 20 42 GARDONE TROMPIA 45.7 10.2 4.46 907 

2017 1948 7 17 19 34 BAZENA 45.9 10.4 4.69 907 

2047 1950 5 6 3 43 REGGIANO 44.731 10.67 4.01 912 

2054 1951 5 15 22 54 LODIGIANO 45.254 9.55 5.09 911 

2144 1960 2 19 2 30 GIUDICARIE 45.806 10.625 4.53 906 

2169 1961 11 23 1 12 CAPRINO BERGAMASCO 45.717 9.567 4.53 907 

2230 1967 4 3 16 36 CORREGGIO 44.8 10.75 4.36 912 

2255 1968 6 22 12 21 POSINA 45.8 11.3 4.53 906 

2277 1970 4 19 18 16 GAVARDO 45.65 10.45 4.16 906 

2303 1971 7 15 1 33 PARMENSE 44.82 10.35 5.59 913 

2351 1975 1 11 15 54 GARDA OR. 45.621 10.733 4.18 906 

2357 1975 6 1 13 25 CIMA BRENTA 46.2 10.9 4.25  

2372 1976 12 13 5 24 RIVA DEL GARDA 45.894 10.799 4.60 906 

2396 1979 2 9 14 44 TREZZO SULL'ADDA 45.617 9.467 4.80 907 

2437 1983 11 9 16 29 PARMENSE 44.765 10.27 5.16 913 

2456 1987 5 2 20 43 REGGIANO 44.797 10.697 4.98 912 

2458 1987 5 24 10 23 GARDA 45.722 10.661 4.47 906 

2470 1989 9 13 21 53 PASUBIO 45.87 11.172 4.88 906 

2483 1991 11 20 1 54 ALPI CENTRALI 45.993 9.427 4.59 903 

2503 1995 10 29 13  BRESCIA-BERGAMO 45.709 9.927 4.39 907 

2509 1996 10 15 9 55 CORREGGIO 44.782 10.683 5.26 912 

2528 1999 12 29 20 42 ALPI CENTRALI 46.464 10.267 4.55 903 

2534 2000 6 18 7 42 REGGIANO 44.786 10.746 4.41 912 

Msp: Magnitudo; ZS9: zona sorgente 

Per quanto concerne le denominazioni delle zone sorgente si fa riferimento a “Zonazione 

sismogenetica ZS9 ï App. 2 al Rapporto Conclusivo ï Marzo 2004” a cura di C. Meletti e G. 

Valensise (Gruppo di lavoro per la redazione della mappa di pericolosità sismica (OPCM 

3274/2003 - INGV).  

Per la zona sismogenetica di riferimento (ZS9 906) i terremoti di magnitudo più elevata 

(M>5), avvenuti in epoca antica, sono segnalati nel 1117 (M=6.49) con epicentro nel 

veronese, nel 1222 (M=6.05) con epicentro nel Basso Bresciano, nel 1491 (M=5.27) con 

epicentro a Verona, nel 1693 (M=5.13) con epicentro a Goito e nel 1891 (M=5.61) con 

epicentro in Valle d’Illasi.  

Nel secolo scorso per l’area gardesana sono i terremoti con epicentro a Salò e Monte 

Baldo che hanno fatto segnare i valori di magnitudo più elevati (1901 M=5,55 e 1932 

M=4,77) e più recentemente si segnalano i sismi del 1976 (M=4.60) e del 1987 (M=4.47) 

rispettivamente con epicentro a Riva del Garda e nell’area del Garda. Nel veronese si 
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segnalano nel 1907 e nel 1908 i sismi di Bovolone e Crespadoro (M=4.67 e M=4.77) e nel 

1989 di Pasubio (M=4.88). 

Anche l’evento sismico localizzato in Friuli (M=5.8 e 6.6 del 1976) ed i sismi di magnitudo 

maggiore avvenuti nel recente passato nella Regione Dinarica hanno prodotto un certo 

risentimento nell’area bresciana e bergamasca.  

Successivamente al 2002 (anno di riferimento della tabella in allegato) si sono verificati 

altri eventi, seppure di magnitudo non elevata, con epicentro nel Bresciano (area sebina e 

area gardesana meridionale). Si segnala invece per intensità l’evento sismico verificatosi il 

24/11/04, con magnitudo 5.2 e con epicentro nell’immediato entroterra di Salò e che ha 

interessato direttamente la Val Sabbia e il comune di Sabbio Chiese (Figura 8).  

 

Figura 8: Area epicentrale del sisma del 24/11/2004 

L’epicentro del sisma si colloca in corrispondenza dei thrust del Sistema delle Giudicarie, 

affioranti nel settore montano prealpino (dove generano i sismi gardesani e valsabbini) e 

sepolti in corrispondenza della Pianura Padana (dove generano i sismi di Brescia, nel 1222, 

e della Valle dell’Oglio, nel 1802). Si noti il generale accordo tra la localizzazione degli eventi 

sismici e l’andamento delle strutture tettoniche. 
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Figura 9: Schema sismotettonico dell'area Gardesana con proiezione dei principali sismi storici dell'area 

(modificato da "Progetto S3 - Scenari di scuotimento in aree di interesse prioritario e/o strategico - F. Pacor e M. 

Mucciarelli - Luglio 2007) 

Si segnala un recente terremoto di Magnitudo 4.0 avvenuto il giorno 28 agosto 2014 e 

localizzato nel distretto sismico Zona Lago di Garda, a circa 2,6 km di profondità e pochi 

chilometri di distanza dalle coste di Gargnano seguito nella stessa area e nella medesima 

giornata (h. 19.52) da un ulteriore evento sismico di magnitudo 2.6 registrato a circa 9,2 km 

di profondità. 

Un terremoto di magnitudo 2.7 è stato rilevato nei giorni seguenti nel distretto sismico 

Prealpi Lombarde e più precisamente in Val Sabbia il giorno 4 settembre 2014 alle ore 4.56. 

Anche in questo caso l’epicentro dei sismi si colloca in corrispondenza dei thrust del 

Sistema delle Giudicarie confermando l’accordo tra la localizzazione degli eventi sismici 

gardesani e prealpini e l’andamento delle medesime strutture tettoniche. 

Si segnalano infine nel 2011 e nel 2012 due “crisi sismiche” che hanno interessato il nord 

Italia con terremoti che hanno quasi raggiunto o superato magnitudo 5. 

Lo sciame sismico dell’estate 2011 ha avuto come scossa più significativa il terremoto del 

17 luglio 2011 di magnitudo 4.7, con area epicentrale a ridosso dei confini provinciali di 

Mantova e Rovigo (come si evince dalla Figura 10), nel distretto sismico denominato Pianura 

Padana Lombarda dall’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (I.N.G.V.). 
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Figura 10: Localizzazione del sisma principale dello sciame sismico dell'estate 2011 (stella rossa) e della 

serie di sismi verificatisi nell’inverno 2012 (stelle bianche) 

 

Tali sismi, così come quelli con le massime intensità storiche riscontrate nei comuni del 

sud-ovest della Provincia di Mantova, sono da collegarsi con la vicinanza all’area 

sismogenetica del Reggiano-Ferrarese-Parmense (zone sismogenetiche ZS9 → 912-913) e 

con la presenza dell’edificio appenninico (thrust nord-vergenti) sepolto al di sotto delle coltri 

quaternarie dei depositi di pianura. 

 

6.3. SISMICITÀ RECENTE 

L’area bresciana è stata interessata nell’ultimo anno da circa 20 eventi sismici di 

Magnitudo M > 2, con aree epicentrali tra le provincie di Brescia, Trento e Verona. 

Si segnala nel distretto sismico Zona Lago di Garda un recente terremoto di Magnitudo 

2.5 avvenuto il giorno 15 aprile 2016 e localizzato in Rovereto/Brentonico (TN) a circa 4-6 km 

di profondità e pochi chilometri di distanza dalle coste di Riva del Garda (circa 15 km). 

Un sisma di Magnitudo 3.0 è avvenuto il giorno 03 febbraio 2016 e localizzato nel 

medesimo distretto sismico della Zona Lago di Garda, a circa 13 km di profondità e pochi 

chilometri di distanza dalle coste di Tremosine/Limone; è seguita nella stessa area e nella 

medesima giornata (h. 23.59) un ulteriore evento sismico di magnitudo 2.0 registrato a circa 

14 km di profondità. 
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In provincia di Brescia è stato registrato in dicembre 2015 un sisma di Magnitudo 2.9 con 

area epicentrale in Sarezzo/Villa Carcina (Val Trompia) ed a circa 3 km di profondità. 

Per l’interpretazione strutturale e sismotettonica dei sismi sopradescritti si rimanda ai 

paragrafi precedenti. 

 

6.4. ZONA SISMICA DI APPARTENENZA 

Il D.M. 05/03/1984 istituiva l’elenco dei comuni considerati “sismici”; il territorio comunale 

di Sabbio Chiese veniva in esso classificato quale appartenente alla “II Categoria Sismica”. 

La normativa sismica (D.M. 16 Gennaio 1996) in Italia, anteriormente al Marzo 2003, 

suddivideva il territorio nazionale in tre categorie di pericolosità (elevata, media e bassa). Per 

ciascuna categoria sono assegnati un grado di sismicità (S) ed un coefficiente di intensità 

sismica (C=(S-2)/100). Lo spettro di progetto Sa(T) si ottiene moltiplicando il coefficiente C 

(pari a 0.10g - 0.07g - 0.04g in ordine decrescente di pericolosità sismica) per una forma 

spettrale R(T) indipendente dalle condizioni del sottosuolo. Queste normative sismiche non 

tengono conto del ruolo del terreno sulla modifica di forme ed ordinate spettrali, se non con 

la moltiplicazione dello spettro per il coefficiente di fondazione  che di regola è unitario, 

salvo che per “terreni particolarmente compressibili” per i quali si consiglia di incrementare  

fino a 1.3.  

L’Ordinanza PCM n° 3274 del 20/03/03 e Norme Tecniche allegate, che inserisce il 

territorio di Sabbio Chiese in zona sismica 2, fa riferimento a metodologie più recenti in cui il 

moto sismico è caratterizzato anche in relazione alle condizioni locali. In tale direzione si è 

già mosso l’Eurocodice 8 (EC8) che stabilisce le regole per il progetto e la costruzione di 

strutture in zona sismica per i paesi membri della Comunità Europea.  Secondo l’EC8, come 

anche secondo l’OPCM 3274/03, i territori nazionali vengono suddivisi in zone sismiche in 

funzione della pericolosità locale, descritta in termini di accelerazione orizzontale massima 

attesa alla superficie di un sito rigido di riferimento (ag). I valori di accelerazione massima 

fissati nella nuova ordinanza per le zone 1, 2, 3 e 4 (rispettivamente 0.35g - 0.25g - 0.15g – 

0.05g) recepiscono la proposta del G.N.D.T. (1985) e risultano maggiori di quelli della 

precedente normativa. La normativa allegata all’OPCM 3274/03 richiede alle Regioni di 

eseguire la valutazione di ag sul proprio territorio e quindi di assegnarli ad una delle zone 

della nuova classificazione.  

La Regione Lombardia con D.G.R. 7/14964 del 7/11/03 ha fornito dapprima alcune 

disposizioni preliminari per l’attuazione dell’OPCM 3274/03, confermando la classificazione 
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dei territori comunali lombardi riportata nell’Ordinanza e l’adeguamento alle norme tecniche 

allegate. 

L’Ordinanza P.C.M. 3519 del 28/04/06 fornisce una revisione dei valori di ag sul territorio 

nazionale ed inserisce il territorio di Sabbio Chiese in zona sismica 2, ed in particolare nella 

sottozona caratterizzata da valori di ag compresi tra 0.150 e 0.175 (accelerazione massima al 

suolo con probabilità di eccedenza del 10% in 50 anni).   

Più recentemente nell’ambito della revisione delle nuove Norme Tecniche per le 

Costruzioni (D.M. 14/01/2008) sono state adottate le stime di pericolosità sismica del 

progetto S1, concludendo il percorso iniziato nel 2003. Tali stime superano il concetto di 

classificazione a scala comunale e sulla base di 4 zone sismiche. Tuttavia le 4 zone 

sismiche mantengono una funzione prevalentemente amministrativa. La Regione Lombardia 

ha stabilito nella D.G.R. n° 9/2616 del 30/11/2011 (punto 1.4.3) che “la suddivisione del 

territorio in zone sismiche (ai sensi dellôOPCM 3274/03) individua unicamente lôambito di 

applicazione dei vari livelli di approfondimento in fase pianificatoriaò e specifica altresì che “ai 

sensi del D.M. 14/01/2008, la determinazione delle azioni sismiche in fase di progettazione 

non è più valutata riferendosi ad una zona sismica territorialmente definita, bensì sito per 

sito, secondo i valori riportati nellôAll. B al citato D.M.ò. I dati riportati nell’All. B del D.M. 

14/01/2008 coincidono per lo più con quelli riportati nell’Ord. 3519/2006, e sono in ogni caso 

determinabili mediante le coordinate geografiche e l’utilizzo di programmi applicativi, quali 

“Spettri-NTC ver.1.0.3” (vedi paragrafi successivi).   

Nel D.M. 14/01/2008 e nell’ Ordinanza P.C.M. n. 3519 del 27/04/2006 il Comune di 

Sabbio Chiese è stato classificato ancora in zona sismica 2 ed in particolare nella 

sottozona con valori di ag compresi tra 0.150 e 0.175 (accelerazione massima al suolo con 

probabilità di eccedenza del 10% in 50 anni).  

Con la D.G.R. 11 luglio 2014 n. X/2129 "Aggiornamento delle zone sismiche in Regione 

Lombardia (l.r. 1/2000, art. 3, c. 108, lett. D)" viene proposta la revisione delle zone sismiche 

con lo scopo principale di armonizzare le stesse mediante l'utilizzo dei parametri fisici di 

riferimento derivanti dalle NTC 2008 per la progettazione antisismica. Tale aggiornamento, 

entrato in vigore il 10 aprile 2016, sulla base di valori di ag desumibili dalla carta della 

pericolosità sismica di cui alla OPCM 3519 del 27/04/06, non modifica la classificazione del 

Comune di Sabbio Chiese che rimane in Zona 2 con un valore di riferimento di agmax pari a 

0,158484. 
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6.5. CARTA DELLA PERICOLOSITÀ SISMICA LOCALE (TAV. 3) 

Per l’intero territorio comunale di Sabbio Chiese è stata eseguita la valutazione 

dell’amplificazione sismica locale in relazione alle condizioni geologiche e geomorfologiche 

secondo la metodologia e le procedure indicate da Regione Lombardia (All. 5 della D.G.R. n° 

9/2616 del 30/11/2011). 

Le condizioni locali possono infatti influenzare, in occasione di eventi sismici, la 

pericolosità sismica di base producendo effetti di cui si deve tener conto nella valutazione 

della pericolosità sismica di un’area. Gli effetti indotti da particolari condizioni geologico-

morfologiche sono infatti in grado di produrre danni diversificati su fabbricati con 

caratteristiche analoghe, entro zone anche ravvicinate (fino a poche decine di m). In tali 

situazioni si possono verificare fenomeni di focalizzazione dell’energia sismica incidente, con 

esaltazione delle ampiezze delle onde, fenomeni di riflessione multipla con variazione delle 

ampiezze delle vibrazioni e delle frequenze del moto. 

La procedura prevede quindi la valutazione di diversi gruppi di effetti locali: 

- Effetti di instabilità; 

- Effetti di cedimenti e/o liquefazioni; 

- Effetti di sito o di amplificazione sismica locale. 

I risultati dell’analisi e le relative aree di pericolosità sismica locale (PSL) sono state 

riportate nella “Carta di Pericolosità Sismica Locale" redatta ai sensi della D.G.R. 

9/2616/2011” (scala 1:10.000). 

Tale elaborato differisce leggermente da quello contenuto nella Componente geologica, 

idrogeologica e sismica del PGT precedente (Dott. Geol. Laura Ziliani, Dott. Geol. 

Gianantonio – aprile 2008) in quanto lo studio di microzonazione sismica recentemente 

condotto secondo gli standard ICMS 2008 per conto della Comunità Montana di Valle 

Sabbia, su finanziamento regionale, ha consentito di raggiungere un maggiore grado di 

conoscenza di base delle caratteristiche geotecniche e geofisiche del territorio. 

La metodologia per la valutazione dell’amplificazione sismica locale, contenuta 

nell’Allegato 5 della D.G.R. n° 9/2616 del 30/11/2011, prevede un 1° livello di 

approfondimento che consiste nel riconoscimento delle aree passibili di amplificazione 

sismica. Le diverse situazioni tipo (scenari) in grado di determinare gli effetti sismici locali 

sono elencate nei paragrafi seguenti. 
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6.5.1. Effetti di instabilità 

Gli scenari di pericolosità sismica locale cui si correlano effetti di instabilità sono riportati 

nella Tab. 1 dell’All.5 della D.G.R. 9/2616/2011: 

 

Sigla Scenari di pericolosità sismica locale Effetti 

Z1a Zona caratterizzata da movimenti franosi attivi  

Instabilità Z1b Zona caratterizzata da movimenti franosi quiescenti 

Z1c Zona potenzialmente franosa o esposta a rischio di frana 

Le aree classificate come frana attiva e le pareti rocciose potenzialmente pericolose sono 

state inserite in uno scenario di pericolosità sismica locale corrispondente alla zona Z1a; le 

frane quiescenti sono state altresì entro lo scenario di pericolosità sismica locale Z1b. Le 

frane inattive sono state inserite nello scenario Z1c. 

Ai sensi della normativa regionale, entro queste aree, per eventuali interventi, in fase 

progettuale, dovrà essere applicato uno studio di 3° livello, secondo le procedure indicate nel 

paragrafo 2.3.1 dell’All.5 della D.G.R. n°9/2616/2011. 

 

6.5.2. Effetti di cedimenti e/o liquefazione 

Gli scenari di pericolosità sismica locale cui si correlano effetti di cedimento e/o 

liquefazione sono riportati nella Tab. 1 dell’All.5 della D.G.R. 9/2616/2011:  

 

Sigla Scenari di pericolosità sismica locale Effetti 

Z2a Zona con terreni di fondazione saturi particolarmente scadenti 

(riporti poco addensati, depositi altamente compressibili, ecc.) 

Cedimenti  

Z2b Zone con depositi granulari fini saturi Liquefazioni 

Nel territorio di Sabbio Chiese sono state riconosciute come aree riconducibili ad uno 

scenario "Z2a - Zona con terreni di fondazione saturi particolarmente scadenti (riporti poco 

addensati, depositi altamente compressibili, ecc.)" i depositi di natura antropica (riporti), le 

aree con depositi di natura eolica (loess) e le aree con presenza di accertate o potenziali 

cavità carsiche. 
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Ai sensi della normativa regionale, entro queste aree, per eventuali interventi, in fase 

progettuale, dovrà essere applicato uno studio di 3° livello, secondo le procedure indicate nel 

paragrafo 2.3.2 dell’All.5 della D.G.R. n°9/2616/2011. 

 

6.5.3. Effetti di sito o di amplificazione sismica locale 

Gli effetti di amplificazione sismica locale o di sito sono rappresentati dall’insieme delle 

modifiche in ampiezza, durata e contenuto in frequenza che il terremoto di riferimento, 

relativo al bedrock, può subire durante l’attraversamento degli strati di terreno sovrastanti, a 

causa dell’interazione delle onde sismiche con le particolari condizioni locali. 

Si distinguono quindi gli effetti di amplificazione topografica e quelli di amplificazione 

litologica, nonché effetti di comportamenti differenziali. 

Gli effetti di amplificazione topografica si verificano quando le condizioni locali sono 

rappresentate da morfologie superficiali più o meno articolate e da irregolarità topografiche in 

generale.   

 

Sigla Scenari di pericolosità sismica locale Effetti 

Z3a Zona di ciglio H>10 m (scarpata, bordo di cava, nicchia di 

distacco, orlo di terrazzo fluviale o di natura antropica, ecc.) 

Amplificazioni 

topografiche 

Z3b Zona di cresta rocciosa e/o cucuzzolo: appuntite - arrotondate 

Mediante l’esecuzione di 29 sezioni topografiche perpendicolari alle strutture morfologiche 

riconosciute, sono stati individuati alcuni scenari sia di tipo Z3a, sia di tipo Z3b.  

Gli effetti di amplificazione litologica o geometrica si verificano quando le condizioni locali 

sono rappresentate da morfologie sepolte (bacini sedimentari, chiusure laterali, corpi 

lenticolari, eteropie ed interdigitazioni, gradini di faglia, ecc.) e da particolari profili stratigrafici 

costituiti da litologie con determinate proprietà meccaniche. 

Tali condizioni possono generare esaltazione locale delle azioni sismiche trasmesse dal 

terreno, fenomeni di risonanza fra onda sismica incidente e modi di vibrare del terreno e 

fenomeni di doppia risonanza fra periodo fondamentale del moto sismico incidente e modi di 

vibrare del terreno e della sovrastruttura.   
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Gli scenari di pericolosità sismica locale cui si correlano effetti di amplificazione litologica 

sono riportati nella Tab. 1 dell’All.5 della D.G.R. 9/2616 del 30/11/2011:   

 

Sigla Scenari di pericolosità sismica locale Effetti 

Z4a Zona di fondovalle e di pianura con presenza di depositi 

alluvionali e/o fluvioglaciali granulari e/o coesivi 

 

 

Amplificazioni litologiche 

e geometriche 

 

Z4b Zona pedemontana di falda di detrito, conoide alluvionale e 

conoide deltizio-lacustre 

Z4c Zona morenica con presenza di depositi granulari e/o coesivi 

(comprese le coltri loessiche) 

Z4d Zona con presenza di argille residuali e terre rosse di origine 

eluvio-colluviale 

Il fondovalle fluvioglaciale e fluviale ricade nello scenario Z4a, mentre le aree 

caratterizzate dalla presenza di depositi di versante detritico-colluviali sufficientemente 

potenti e di depositi di conoide rientrano nello scenario Z4b. 

Gli effetti dovuti a comportamento differenziale si verificano quando le condizioni locali 

sono rappresentate da contatto stratigrafico o tettonico tra litologie con comportamento 

meccanico molto diverso.  

Gli scenari di pericolosità sismica locale cui si correlano effetti di amplificazione 

topografica sono riportati nella Tab. 1 dell’All.5 della D.G. 9/2616/2011:  

 

Sigla Scenario di pericolosità sismica locale Effetti 

Z5 
Zona di contatto stratigrafico e/o tettonico tra litotipi con 

caratteristiche fisico-meccaniche molto diverse. 

Comportamenti 

Differenziali 

Questo scenario è stato evidenziato al contatto tra le coperture quaternarie ed il substrato 

roccioso. 
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6.6. APPLICAZIONE DEL 2° LIVELLO 

Per le zone suscettibili di amplificazioni locali topografiche o litologiche è stata eseguita 

l’analisi di 2° Livello mediante il calcolo del valore degli Fa e Ft con applicazione della 

procedura individuata dai Criteri Regionali (Livello 2 ai sensi dell’All. 5 della D.G.R. 

9/2616/2001).  

L’applicazione del 2° livello permette l’individuazione delle aree in cui la normativa 

nazionale risulta insufficiente a salvaguardare dagli effetti di amplificazione sismica locale. 

La procedura prevista dalla normativa regionale fornisce la stima quantitativa della 

risposta sismica dei terreni in termini di valori di Fattore di Amplificazione (Fa); gli studi sono 

condotti con metodi quantitativi semplificati, validi per le amplificazioni litologiche e 

morfologiche, e sono utilizzati per zonare le aree di studio in funzione del valore di Fa. 

Il valore di Fa si riferisce quindi agli intervalli di periodo tra 0.1-0.5 s (per entrambi gli 

effetti di amplificazione) e 0.5-1.5 s (per i soli effetti litologici), in funzione del periodo proprio 

delle tipologie edilizie più rappresentate sul territorio regionale, rispettivamente riferibili a 

strutture relativamente basse, regolari e piuttosto rigide ed a strutture alte e flessibili.  

 

Effetti morfologici - Stima dei valori dei fattori di amplificazione (Ft) di sito 

La procedura semplificata di 2° livello fornisce valori di Ft relativi al solo intervallo 0.1-0.5 

s e richiede la conoscenza di alcuni parametri legati all’andamento topografico del pendio. 

Per la delimitazione delle aree di pericolosità sismica relative a zone di cresta rocciosa e/o 

cocuzzolo e di ciglio H > 10 m sono state eseguite n° 29 sezioni topografiche, ortogonali ai 

versanti ed agli elementi morfologici riconosciuti. 

I parametri geometrici determinati per ciascuna sezione sono stati quindi inseriti entro la 

scheda di valutazione morfologica. Mediante le correlazioni indicate è stato infine 

determinato il corrispondente valore del Fattore di Amplificazione topografica (Ft di sito). 

Per gli effetti morfologici la procedura regionale fornisce il valore di Ft solamente per 

l’intervallo di periodo 0.1-0.5 s. Nel caso si prevedano costruzioni con strutture flessibili e 

sviluppo verticale compreso tra 5 e 15 piani, in presenza di scenari Z3a e Z3b, è necessario 

effettuare analisi di approfondite (3° livello) in fase progettuale. 

Tali valori sono stati riportati nella Tabella allegata. 
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Per la distribuzione areale dei valori di Fa, come richiesto dalla normativa regionale, si è 

proceduto ad attribuire il valore di Fa ottenuto all’area corrispondente alla larghezza in cresta 

(l) o al cocuzzolo, mentre tale valore è stato scalato in modo lineare fino al valore unitario 

alla base di ciascun versante.  Per le scarpate il valore di Fa calcolato coincide a monte con 

il ciglio mentre raggiunge il valore unitario ai margini dell’area d’influenza (Ai); a valle, tale 

valore è stato scalato in modo lineare fino al valore unitario alla base di ciascun versante. 

La procedura regionale prevede che i valori di Ft ottenuti dalle schede di valutazione (Ft 

abaco) siano confrontati con il valore di ST delle Norme Tecniche per le Costruzioni riportati 

in tabella 3.2.VI del D.M. 14 gennaio 2008 (derivante dalla categoria topografica – Tab. 

3.2.IV del D.M. 14 gennaio 2008), che rappresenta il valore di soglia oltre il quale lo spettro 

proposto dalla normativa nazionale non è sufficiente a tenere in considerazione la reale 

amplificazione topografica presente nel sito. Rispetto al valore di soglia, viene considerata 

una variabilità di + 0.1 che tiene conto della variabilità del valore di Fa ottenuto dalla 

procedura semplificata. 

Si segnala che nella maggior parte dei casi relativi alle creste rocciose e per tutte le 

scarpate morfologiche analizzate, i valori stimati risultano inferiori ai valori di soglia indicati 

dalla normativa e relativi al valore di St (amplificazione topografica) previsti dalle Norme 

Tecniche per le Costruzioni (D.M. 14/01/2008).  

Ciò comporta che la normativa vigente risulti nella maggior parte dei casi sufficientemente 

cautelativa rispetto ai fenomeni di potenziale amplificazione topografica. 

Limitatamente alla zona montana si riconoscono alcune creste che danno luogo a valori di 

St (amplificazione topografica) superiori a quelli previsti dalle Norme Tecniche per le 

Costruzioni (D.M. 14/01/2008). Ciò comporta che la normativa vigente non risulti 

sufficientemente cautelativa rispetto ai fenomeni di potenziale amplificazione topografica. 

Queste aree sono riportate sulla CARTA DELLA FATTIBILITÀ GEOLOGICA PER LE AZIONI DI 

PIANO (Tav 6). 

 

Effetti litologici - Stima del Fattore di Amplificazione (Fa) di sito 

La procedura prevista dalla normativa regionale fornisce la stima quantitativa della 

risposta sismica dei terreni in termini di valori di Fattore di Amplificazione (Fa); gli studi sono 
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condotti con metodi quantitativi semplificati e sono utilizzati per zonare le aree di studio in 

funzione del valore di Fa. 

Nella normativa regionale il valore di Fa calcolato è definito come il rapporto tra le 

intensità spettrali SI (Housner, 1965) calcolate sugli spettri di risposta in pseudovelocità al 

5% dello smorzamento critico del moto in superficie e del moto di input, calcolati per 2 diversi 

intervalli di periodo, in funzione delle diverse tipologie di edifici. 

Gli intervalli di periodo considerati sono quelli compresi tra 0.1-0.5 s e 0.5-1.5 s, in 

funzione del periodo proprio delle tipologie edilizie più rappresentate sul territorio regionale, 

rispettivamente riferibili a strutture relativamente basse, regolari e piuttosto rigide e a 

strutture alte e flessibili. 

Per quel che riguarda la valutazione degli effetti di amplificazione dovuti alla litologia la 

procedura semplificata di 2° livello richiede la conoscenza dei seguenti parametri: 

- Litologia prevalente dei materiali presenti nel sito; 

- Sezioni geologiche, conseguente modello geofisico-geotecnico ed identificazione dei 
punti rappresentativi sui quali effettuare l’analisi stratigrafica del sito; 

- Andamento delle Vs con la profondità fino a valori pari o superiori a 800 m/s; 

- Spessore e velocità di ciascuno strato. 

La litologia prevalente dei materiali presenti e la stratigrafia dei terreni nei siti di analisi 

sono state ricostruite mediante tutti i dati geotecnici raccolti che comprendono sia 

sondaggi/prove geotecniche che stratigrafie di pozzi con un grado di attendibilità 

rispettivamente alto e medio. 

L’andamento delle onde Vs lungo la verticale, è stato determinato mediante l’esecuzione 

di n° 5 nuovi stendimenti di sismica multicanale con registrazione delle onde superficiali ed 

analisi dei dati con metodologia MASW. 

Gli stendimenti sismici di nuova realizzazione sono stati ubicati in modo da caratterizzare 

gli scenari di pericolosità sismica individuati e da integrare quelli esistenti al fine di coprire in 

maniera più possibile omogenea il territorio comunale e gli ambiti di maggiore interesse ai fini 

della pianificazione/espansione urbanistica e della prevenzione civile.  

Sono stati altresì utilizzati n. 2 stendimenti sismici acquisiti nel territorio comunale, reperiti 

nella fase di raccolta dati. 
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Tenuto conto del modello stratigrafico-geofisico-geotecnico e dei relativi parametri, definiti 

secondo quanto specificato ai punti precedenti, possono essere applicate le procedure 

dell’All. 5 della D.G.R. 9/2616 del 30/11/2011 per la stima degli effetti litologici e del relativo 

Fattore Fa di amplificazione di sito. 

In primo luogo si è proceduto a definire la categoria di sottosuolo attribuibile a ciascun 

sito, tendo conto della normativa vigente (D.M. 14/01/08). 

La tabella seguente riporta le categorie di sottosuolo individuate e ritenute rappresentative 

di ogni scenario di PSL: 

 

Indagine Scenario PSL Categoria di sottosuolo 

L1MASW1 Z4a B 

L2MASW2 Z4b C 

L7MASW7 Z4a B 

L8MASW8 Z4a E 

L9MASW9 Z4a B 

L10MASW10 Z4a B 

L11MASW11 Z4a B 

 

In accordo con la procedura, per i siti esaminati, la successione stratigrafica di riferimento 

e lo spessore e la velocità di ciascuno strato, come definiti mediante le linee sismiche, sono 

stati riportati nelle “Schede di Verifica dellôAmplificazione Litologica” allegate. 

Il primo passo della procedura prevede la definizione della scheda di valutazione (All. 5 

D.G.R. 9/2616 del 30/11/2011) più idonea alla stima degli effetti litologici. Per l’elaborazione 

dei dati sono state prescelte le schede normative tenendo conto in via prioritaria delle 

descrizioni litologiche solo se compatibili con i campi di validità riportati nei diagrammi Z-Vs. 

Il passo successivo permette la definizione della curva caratteristica da utilizzare per la stima 

del valore di Fa di sito. La profondità del primo strato o del primo strato equivalente 

(spessore > 4 m) e la relativa velocità Vs, definiscono la curva caratteristica da utilizzare ai 

fini dei calcoli. È stato quindi calcolato il valore del periodo del sito (T), riportato nelle schede 

in allegato e sotto riassunto in tabella, ottenuto considerando tutta la stratigrafia fino alla 
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profondità in cui il valore è uguale o superiore a 800 m/sec ed utilizzando la formula riportata 

nell’All.5 della D.G.R. 9/2616/2011. 

Si è quindi proceduto alla stima del fattore di amplificazione di sito (Fa di sito); i valori 

ottenuti sono di seguito riassunti: 

 

Scenario 
PSL 

Indagine Periodo (T) Fa di sito 

Intervallo 0.1-0.5 
s 

Fa di sito 

Intervallo 0.5-1.5 
s 

Z4a L1MASW1 0.439 1.8 1.4 

Z4b L2MASW2 0.332 2.1 1.3 

Z4a L7MASW7 0.480 1.8 1.5 

Z4a L8MASW8 0.196 1.5 1.1 

Z4a L9MASW9 0.272 1.5 1.1 

Z4a L10MASW10 0.253 2.0 1.2 

Z4a L11MASW11 0.343 1.8 1.3 

 

Tenendo conto delle considerazioni sopraesposte i dati elaborati rispetto ai siti-campione 

sono stati estesi agli ambiti con caratteristiche geologico-geotecniche-geofisiche omologhe.   

Infine, in adempimento alla normativa regionale, è stato eseguito il confronto tra i valori di 

Fa di sito ed i valori Fa di soglia comunale, definiti dalla D.G.R. 9/2616 del 30/11/2011 per le 

diverse categorie di sottosuolo. 
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Scenario 
PSL 

Indagine Categoria 
di 

sottosuolo 

Intervallo 0.1-0.5 s Intervallo 0.5-1.5 s 

Fa di sito Fa di 
soglia 

Fa di sito Fa di 
soglia 

Z4a L1MASW1 B 1.8 1.5 1.4 1.7 

Z4b L2MASW2 C 2.1 1.9 1.3 2.4 

Z4a L7MASW7 B 1.8 1.5 1.5 1.7 

Z4a L8MASW8 E 1.5 2.0 1.1 3.1 

Z4a L9MASW9 B 1.5 1.5 1.1 1.7 

Z4a L10MASW10 B 2.0 1.5 1.2 1.7 

Z4a L11MASW11 B 1.8 1.5 1.3 1.7 

In relazione a quanto previsto nel par. 2.2.2. dell’All. 5 alla D.G.R. 9/2616 del 30/11/2011 il 

confronto tra i valori di Fa di sito ottenuti e i valori di Fa di soglia comunale va effettuato 

considerando una variabilità di +0.1. 

Analizzando i risultati dei siti indagati rispetto a questa tematica si evidenzia: 

- Per intervalli di periodo pari a 0.1-0.5 s: 

 Per i siti di indagine rappresentativi dello scenario Z4a vengono definite 

categorie di sottosuolo variabili da B a E e si rilevano diversi valori di 

amplificazione, spesso superiori alle soglie di norma, dovuti all’estrema 

variabilità delle situazioni geologiche sia in termini di spessori, sia di 

addensamento dei depositi sciolti su substrato sismico; 

 Per quanto riguarda lo scenario Z4b, si ritiene rappresentativa l’indagine 

L2MAWS2 che evidenzia un grado di amplificazione locale elevato che porta 

all’utilizzo cautelativo della categoria di sottosuolo D 

- Per intervalli di periodo pari a 0.5-1.5 s sono stati stimati valori di Fa di sito sempre 

inferiori a quelli soglia. L’utilizzo dei parametri sismici della normativa vigente è quindi 

sufficiente a tenere in considerazione i possibili effetti di amplificazione litologica.  

Per quanto concerne l’andamento delle aree di amplificazione litologica è stato utilizzato 

un criterio “geologico”; i limiti sono stati infatti tracciati tenendo conto delle indagini sismiche 

ma seguendo gli andamenti degli ambiti geologico-geotecnici riconosciuti sul territorio. 



COMUNE DI SABBIO CHIESE COMPONENTE GEOLOGICA, IDROGEOLOGICA E SISMICA DEL PGT 
AGGIORNAMENTO 2016   

 

STUDIO GEOLOGIA AMBIENTE 55 

Sulla base dei risultati cui si è pervenuti sono state riportate con apposito retino sulla 

CARTA DELLA FATTIBILITÀ GEOLOGICA PER LE AZIONI DI PIANO (Tav 6) le aree per le quali è 

stato calcolato un fattore di amplificazione Fa maggiore del fattore di soglia fornito da 

Regione Lombardia e le aree per quali è prevista l’applicazione diretta del 3° livello di 

approfondimento. 

 

Effetti di instabilità 

Sono cartografate sulla CARTA DELLA PERICOLOSITÀ SISMICA LOCALE e sulla CARTA DELLA 

FATTIBILITÀ GEOLOGICA PER LE AZIONI DI PIANO, le aree instabili o potenzialmente instabili già 

identificate e le relative aree di influenza, riconducibili a fenomeni di scorrimento in terreni 

sciolti caratterizzati da diversi gradi di attività e da fenomeni di crollo o ribaltamento in 

corrispondenza di pareti rocciose. 
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7. IDROGRAFIA 

Le caratteristiche idrografiche e idrogeologiche del territorio comunale sono illustrate nella 

CARTA IDROGEOLOGICA E DEL SISTEMA IDROGRAFICO (TAV. 2). 

In questa tavola il reticolo idrografico è stato suddiviso in base ai criteri espressi nella 

D.G.R. 25 gennaio 2002 n. 7/7868, modificata con D.G.R. 1 agosto 2003 n° 7/13950 (in 

attuazione della L.R. 1/2000), che individua un reticolo principale, uno minore e uno gestito 

dai consorzi di bonifica. Per un dettaglio maggiore si rimanda allo Studio per lôindividuazione 

del reticolo idrico minore ai sensi della D.G.R. 25 Gennaio 2002 n. 7/7868 e successiva 

D.G.R. 1 agosto 2003 n. 7/1395 (Di Pasquale A., Ziliani L., 2007). 

Il territorio di Sabbio Chiese è ricco di corsi d’acqua naturali che lo attraversano. In 

particolare la rete idrografica è caratterizzata dalla presenza del Fiume Chiese e dai tre 

affluenti principali. 

 

RETICOLO IDRICO PRINCIPALE 

Tra i corsi d’acqua presenti nel Comune di Sabbio Chiese l’allegato A della D.G.R. 1 

agosto 2003 N. 7/13950 riporta come appartenente al reticolo idrico principale: 

1. il Fiume Chiese, indicato con il codice BS077; 

2. il Torrente Vrenda di Odolo, indicato con il codice BS079; 

3. il Torrente Preane, indicato con il codice BS130. 

Su questi corsi d’acqua l’esercizio delle attività di polizia idraulica compete alla Regione. 

Il Fiume Chiese, che è l’elemento idrografico che caratterizza il territorio di Sabbio 

Chiese, nasce dal ghiacciaio dell’Adamello, nella testata della Val di Fumo, e dopo aver 

percorso la Val Daone e la Valle delle Giudicarie, sfocia nel Lago d’Idro. 

A valle del Lago d’Idro, il Fiume Chiese percorre la Valle Sabbia fino a Gavardo, da dove 

prosegue in direzione sud attraverso la pianura fino ad immettersi nel Fiume Oglio a 

Canneto, dopo con uno sviluppo complessivo superiore a 155 km ed aver drenato un bacino 

imbrifero nell’ordine di 1375 km2. 
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Il Torrente Vrenda di Odolo si origina in Comune di Preseglie dalla confluenza in fondo 

valle di una serie di rami montani poco a Sud della frazione Gazzane di Preseglie, tra i quali 

si segnalano il Canale Paio di Bione, proveniente da Ovest, il canale Mondarone, 

proveniente da Nord, il Torrente Carpio proveniente da Sud. 

A valle della confluenza il torrente prosegue in direzione Ovest – Est lungo il fondo valle in 

Comune di Preseglie, fino al Comune di Sabbio Chiese, ove, dopo aver raccolto le acque del 

Rio del Bosco proveniente da Sud, effettua una brusca deviazione planimetrica in direzione 

Nord verso il centro abitato di Sabbio, in corrispondenza del quale si immette nel Chiese. 

Il Torrente Vrenda di Odolo è alimentato da sorgenti ed è pertanto dotato di acqua 

perenne. Il regime idrologico del Torrente Vrenda è tipico di un corso d'acqua montano, con 

portate nel complesso limitate in tempo asciutto e grandi afflussi in corrispondenza di eventi 

meteorici. 

In territorio comunale di Sabbio Chiese il Torrente Vrenda presenta un tracciato prossimo 

alle condizioni naturali al di fuori del centro abitato, con un alveo meandriforme caratterizzato 

da una folta vegetazione arborea sulle sponde.  

Immediatamente a valle della confluenza con il Rio del Bosco si segnala la presenza di 

una traversa in alveo, originariamente alimentante un canale industriale ora dismesso.  

In corrispondenza del centro abitato, il Torrente Vrenda presenta condizioni lontane dallo 

stato naturale, non tanto per le caratteristiche dell’alveo, quanto per le caratteristiche delle 

sponde, ove si segnala la presenza su ambo i lati e senza soluzione di continuità di murature 

d’argine artificiali ed edifici costruiti in adiacenza se non a sbalzo rispetto al torrente. Circa 

200 m a monte dell’immissione nel Fiume Chiese si segnala la presenza di una seconda 

traversa, anch’essa a servizio di un originario canale industriale ora in disuso. 

Il Torrente Preane è un affluente di sponda destra del Fiume Chiese che si origina in 

Comune di Sabbio Chiese dalla confluenza di due rami principali: 

 il Rio della Valle delle Fontane delle Pule, che si origina sul lato settentrionale della 

Montagnina, spartiacque idrografico tra il bacino imbrifero del Clibbio e del Torrente 

Vrenda di Gavardo, e percorre la valle omonima in direzione Sud - Nord. 

 il Rio Madinello, che si origina a Sud della località omonima e procede in direzione Sud-

Ovest. 
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Il Torrente Preane è alimentato da sorgenti ed è pertanto dotato di acqua perenne. Il 

regime idrologico del Torrente Preane è tipico di un corso d'acqua montano, con portate nel 

complesso limitate in tempo asciutto e potenziali grandi afflussi in corrispondenza di eventi 

meteorici. 

Il Torrente Preane presenta un tracciato prossimo alle condizioni naturali con un alveo 

meandriforme caratterizzato da una folta vegetazione arborea sulle sponde e confluisce nel 

fiume Chiese nei pressi della zona industriale. 

Va evidenziato che gli attraversamenti stradali del Torrente sono realizzati quasi tutti 

come intubamenti di limitata sezione, per il transito delle portate di magra, al di sopra del 

quale è realizzata una soletta in alveo che in condizioni di elevata portata funge da guado: 

tali attraversamenti sono potenzialmente vie privilegiate per eventuali fenomeni esondativi. 

 

RETICOLO IDRICO MINORE 

Il reticolo idrografico minore di Sabbio Chiese si caratterizza per la presenza di quattro 

sistemi torrentizi principali e di una serie di colatori di minore importanza, tutti recapitanti nel 

Fiume Chiese. 

I quattro torrenti principali sono: 

1. il Torrente Clibbio (o Rio Selva), affluente di sponda destra del Fiume Chiese. 

Il Torrente Clibbio si origina dalla confluenza di vari rami a Sud dell’abitato di Clibbio (il 

ramo Minigole, il ramo Selva, il ramo Monte Parolo). A valle della confluenza il torrente 

procede in direzione Sud – Nord lambendo sul lato occidentale l’abitato di Clibbio e si 

immette nel Fiume Chiese al confine tra Sabbio Chiese e Vobarno. 

Il Torrente Clibbio è alimentato da sorgenti ed è pertanto dotato di acqua perenne. Il 

regime idrologico del Torrente Clibbio è tipico di un corso d'acqua montano, con portate nel 

complesso limitate in tempo asciutto e potenziali grandi afflussi in corrispondenza di eventi 

meteorici. 

In particolare esso presenta un aspetto di criticità idraulica legato alla confluenza dei 

differenti rami a monte dell’abitato di Clibbio: in corrispondenza di eventi meteroici intensi, 

l’abitato è esposto a fenomeni alluvionali dovuti ad un’insufficienza dell’alveo. 
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A monte dell’abitato di Clibbio il torrente presenta un tracciato prossimo alle condizioni 

naturali, con un alveo meandriforme caratterizzato da una folta vegetazione arborea sulle 

sponde. In corrispondenza del centro abitato e a valle di questo, il Torrente Clibbio presenta 

condizioni lontane dallo stato naturale, per la presenza di ponti di attraversamento nonché di 

arginature artificiali ed edifici costruiti in adiacenza al torrente. 

In considerazione del considerevole bacino imbrifero drenato, delle caratteristiche fisiche 

dell'alveo e del regime torrentizio delle sue acque, nonché degli eventi alluvionali verificatisi 

in passato, il Torrente Clibbio presenta condizioni di rischio idraulico molto elevato. 

 

2. il Torrente Trinolo, affluente di sponda sinistra del Fiume Chiese. 

Il Torrente Trinolo si origina in Comune di Provaglio Val Sabbia, a Sud della frazione 

Livrio. 

Esso segue un percorso prevalente in direzione Nord – Sud, lungo il quale raccoglie le 

immissioni di una serie di affluenti che drenano valli poste in direzione Est-Ovest. 

Il Torrente Trinolo è alimentato da sorgenti ed è pertanto dotato di acqua perenne. Il 

regime idrologico del Torrente Trinolo è tipico di un corso d'acqua montano, con portate nel 

complesso limitate in tempo asciutto e potenziali grandi afflussi in corrispondenza di eventi 

meteorici. 

Il Torrente Trinolo corre ai margini orientali dell’attività antropica nell’abitato di Sabbio di 

Sopra, in particolare nel suo tratto terminale corre in fregio ad una cava di sabbia, la cui 

attività estrattiva non è però arrivata ad interessare il torrente. Il Torrente Trinolo pertanto 

presenta un tracciato prossimo alle condizioni naturali con un alveo nel complesso rettilineo, 

probabilmente a causa delle elevate pendenze, e caratterizzato da una folta vegetazione 

arborea sulle sponde. 

In considerazione del considerevole bacino imbrifero drenato, delle caratteristiche fisiche 

dell'alveo e del regime torrentizio delle sue acque, nonché degli eventi alluvionali verificatisi 

in passato, il Torrente Trinolo presenta condizioni di rischio idraulico piuttosto elevato. 
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3. il Rio Sibla / Rio Maidone, affluente di sponda sinistra del Fiume Chiese. 

Il Rio Sibla è un corso d’acqua avente principalmente funzioni di colatore che si origina ad 

oriente del monte omonimo, che costituisce lo spartiacque idrografico con il Torrente Trinolo. 

Esso segue un percorso prevalente in direzione Nord – Sud, lungo il quale raccoglie le 

immissioni di una serie di affluenti che drenano valli poste in direzione Est-Ovest. 

Il Rio Sibla non è alimentato da sorgenti e pertanto non è dotato di acqua perenne. Il 

regime idrologico del Rio Sibla è tipico di un colatore montano, privo d’acqua in tempo 

asciutto e potenzialmente veicolo di volumi d’acqua elevati in corrispondenza di eventi 

meteorici. 

Il Rio Sibla corre in una zona priva di attività antropica e pertanto presenta un tracciato 

prossimo alle condizioni naturali con un alveo nel complesso rettilineo, probabilmente a 

causa delle elevate pendenze, e caratterizzato da una folta vegetazione arbustiva ed 

arborea sulle sponde ed in alveo. L’unico segno di attività antropica sul rio Maidone è 

costituito dal tombamento in corrispondenza dell’attraversamento da parte della futura 

Strada Statale della Valle Sabbia. 

In considerazione del limitato bacino imbrifero drenato, delle caratteristiche fisiche 

dell'alveo e della distanza dalle attività antropiche, il Rio Sibla presenta condizioni di rischio 

idraulico piuttosto modesto. 

 

4. il rio senza nome che attraversa l’abitato di Pavone e viene pertanto definito Rio 

Pavone. 

Il Rio Pavone è un corso d’acqua avente principalmente funzioni di colatore che si origina 

a Sud del monte Maidone. Esso segue un percorso prevalente in direzione Nord – Sud, 

lungo il quale raccoglie le immissioni di alcuni affluenti che drenano valli poste in direzione 

Est-Ovest. 

Il Rio Pavone non è alimentato da sorgenti e pertanto non è dotato di acqua perenne. Il 

regime idrologico del Rio Pavone è tipico di un colatore montano, privo d’acqua in tempo 

asciutto e potenzialmente veicolo di volumi d’acqua elevati in corrispondenza di eventi 

meteorici. 
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A monte dell’abitato di Pavone il Rio presenta un tracciato prossimo alle condizioni 

naturali, con un alveo caratterizzato da una folta vegetazione arbustiva ed arborea sulle 

sponde ed in alveo. A monte del centro abitato, per un tratto di sviluppo approssimativo pari 

a 60 m, l’alveo del Rio Pavone viene a confluire entro una strada vicinale, per poi ricomparire 

immediatamente a monte dell’attraversamento della futura Strada Statale della Valle Sabbia. 

In corrispondenza del centro abitato, il Rio Pavone presenta condizioni lontane dallo stato 

naturale, per la presenza di ponti di attraversamento, di arginature artificiali ed edifici costruiti 

in adiacenza al rio (tra cui una chiesa storica) nonché di un tratto tombato. 

In considerazione del limitato bacino imbrifero drenato e delle caratteristiche fisiche 

dell'alveo, il Rio Pavone presenta condizioni di rischio idraulico piuttosto modesto. 

Nella CARTA DEI VINCOLI e successivamente nella CARTA DELLA FATTIBILITÀ DELLE AZIONI DI 

PIANO sono riportate le fasce di rispetto individuate nel corso dello ñStudio per 

lôindividuazione del reticolo idrico minoreò. 
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8. IDROGEOLOGIA 

Lo studio delle caratteristiche idrogeologiche del territorio comunale, nell’ambito del 

presente lavoro, si propone principalmente lo scopo di tutelare le risorse idriche sotterranee 

e le captazioni ad uso idropotabile. 

La distribuzione delle varie unità idrogeologiche presenti nel territorio esaminato è 

illustrata dalla CARTA IDROGEOLOGICA E DEL SISTEMA IDROGRAFICO (TAV. 2). 

Su questa tavola sono inoltre indicate le sorgenti, captate e non, il pozzo comunale e altri 

elementi connessi allo sviluppo idrogeologico del territorio (doline e grotte). 

Le caratteristiche delle unità idrogeologiche osservate sono descritte in tabella 2, nella 

quale ad ogni formazione geologica è associato un giudizio qualitativo relativo al significato 

idrogeologico del litotipo ed al grado di vulnerabilità delle acque sotterranee. 

 

LITOLOGIA 
PERMEABILITÀ 

DElL’ACQUIFERO 
SIGNIFICATO 

IDROGEOLOGICO 

GRADO DI 
VULNERABILITÀ DELLE 
ACQUE SOTTERRANEE 

Dolomia 
Principale, Corna e 
Corna dolomitica 

Per fessurazione, 
generalmente alta; 
localmente molto alta 
per carsismo 

Circolazione idrica 
sviluppata, con possibilità 
di lunghi percorsi idrici 
sotterranei 

Generalmente alto; elevato 
in presenza di doline ed 
inghiottitoi 

Medolo, Calcare di 
Zu  

Media per 
fessurazione; 
localmente alta per 
carsismo 

Circolazione idrica 
piuttosto irregolare e 
discontinua 

Generalmente medio; alto in 
corrispondenza di forme 
carsiche 

Porfiriti Carniche, 
Arenaria di Val 
Sabbia 

Medio-bassa per 
fessurazione 

Circolazione idrica poco 
sviluppata per la 
presenza di frequenti 
livelli marnoso-argillitici 

Basso 

Depositi alluvionali 
fluviali e 
fluvioglaciali 

Alta per porosità Contengono una falda 
acquifera di importanza 
variabile in funzione dello 
spessore 

Alto 

Depositi detritici e  
eluvio-colluviali di 
piede versante, 
depositi di conoide 
e Conglomerato 
di Sotto Castello 
 

Per porosità, variabile 
da media a bassa in 
funzione della 
granulometria 

Circolazione idrica 
localizzata e di entità 
variabile 

Generalmente medio 

Tab. 7 ï Caratteristiche delle unità idrogeologiche affioranti nel territorio di Sabbio Chiese. 
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Le unità litologiche più diffuse nel territorio comunale sono rappresentate dalle rocce 

calcareo-dolomitiche della Dolomia Principale e della Corna, che costituiscono un’unità 

idrogeologica particolarmente significativa. Infatti queste due formazioni geologiche sono 

caratterizzate da giunti di stratificazione e rilevanti sistemi di fratturazione che permettono 

all’acqua di infiltrarsi e di percolare all’interno dell’ammasso roccioso. Laddove le rocce sono 

essenzialmente calcaree (Corna) si sono sviluppati fenomeni carsici. 

I depositi alluvionali ghiaioso-sabbiosi del Fiume Chiese e dei tre torrenti principali 

contengono una falda freatica in diretta connessione con l’alveo ed il subalveo dei corsi 

d’acqua. 

L’acquedotto comunale è alimentato da un pozzo comunale e da alcune sorgenti di 

seguito descritti. I dati di portata sono stati forniti dall’Ufficio Tecnico Comunale.  

Il pozzo comunale, realizzato nel 2010, è ubicato in località Sabbio di Sopra, lungo la 

sponda sinistra del Fiume Chiese. È profondo 35 m da piano campagna; la perforazione ha 

attraversato depositi alluvionali fluviali e fluvioglaciali fino a 27 m, dove è stata incontrato il 

substrato roccioso. La colonna è dotata di filtro da -17 a -20 m e da -21 a -27 m.  

La sorgente di Corvino (n.1 in Tav.2) alimenta il bacino di Corvino. È costituita da 4 

captazioni situate nell’impluvio del Rio Mignon che complessivamente hanno una portata 

minima di 1,78 l/s e media di 3,5 l/s; la portata massima non è stata rilevata. L’acqua emerge 

dalla roccia calcareo-dolomitica. 

La sorgente del Selvet (n.2) alimenta direttamente la condotta che dal bacino di Corvino si 

immette in rete. È situata nel territorio comunale di Odolo, qualche centinaio di metri più a 

ovest della sorgente di Corvino. Possiede una portata minima pari a 0,40 l/s e una portata 

media pari a 0,50 l/s; la portata massima non è stata rilevata. Emerge da un cunicolo 

profondo circa 1,5 m, scavato in materiale detritico. 

La sorgente del Troglio (n.3) alimenta la frazione di Pavone. Come le sorgenti Mau di 

sopra (n.5), Mau di sotto (n.6) e Dase (n.7) è ubicata nella Valle del Torrente Trinolo. La 

portata minima e quella media sono rispettivamente pari a 1,2 e 1,5 l/s. L’opera di presa è 

situata in un piccolo impluvio ed è costituita da un bottino di presa e da una galleria ad esso 

collegata lunga 5-6 metri; l’acqua in entrambe i casi emerge da roccia calcareo-dolomitica.  

Le sorgenti Mau di sopra (n.5), Mau di sotto (n.6), Dase (n.7) sono situate in comune di 

Provaglio Val Sabbia, nella Valle del Torrente Trinolo e alimentano i bacini di Bottengo. Le 

portate minime e massime sono rispettivamente: 3,5 l/s e 4,5 l/s per la s. Mau di sopra, 3,5 
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l/s e 4,5 l/s per la s. Mau di sotto, 3,0 e 3,5 l/s per la s. Dase. L’acquifero che le alimenta è 

rappresentato dalla roccia calcareo-dolomitica, come nel caso della sorgente del Troglio. 

L’emergenza delle quattro sorgenti nella Valle del T. Trinolo è presumibilmente legata alla 

presenza di rocce poco permeabili, rappresentate dalle Porfiriti Carniche, dalla Formazione 

di S. Giovanni Bianco e dalle Arenarie di Valle Sabbia, alla base di rocce altamente 

permeabili costituite dai calcari dolomitici della Dolomia Principale. Le unità litologiche 

caratterizzate da scarsa permeabilità costituiscono un limite alla percolazione delle acque 

sotterranee provenienti dai settori più elevati del versante, dove circolano nel reticolo di 

fessure di origine tettonica o sedimentaria. 

La sorgente Clibbio (n.4) alimenta la frazione di Clibbio ed è ubicata nella valle omonima. 

Emerge da roccia calcareo-dolomitica appartenente alla formazione della Corna. La portata 

minima e quella media sono pari rispettivamente a 1,2 e 1,5 l/s. In occasione di precipitazioni 

abbondanti la portata aumenta sensibilmente, tanto che l’acqua fuoriesce da un troppo pieno 

situato all’altezza della serratura della porta di entrata dell’opera di captazione. Le forti 

variazioni di portata inducono a ritenere che si tratti di una sorgente alimentata da un circuito 

carsico. 

In allegato si riportano le schede della Regione Lombardia per il censimento dei pozzi e 

delle sorgenti. 

 

8.1. VULNERABILITÀ DELLE ACQUE SOTTERRANEE ALL’INQUINAMENTO 

La valutazione della vulnerabilità naturale delle acque sotterranee nei confronti delle 

sostanze inquinanti viene generalmente effettuata sulla base di diversi fattori: i caratteri 

litologici ed idrogeologici degli acquiferi, la tipologia della copertura pedologica e, nelle aree 

di fondovalle, la soggiacenza della falda acquifera eventualmente presente e le 

caratteristiche dello spessore insaturo dell'acquifero. 

Essendo il territorio quasi totalmente montuoso é sicuramente il primo aspetto quello che 

influenza la maggiore vulnerabilità territoriale. Infatti le caratteristiche litologiche degli 

acquiferi influiscono molto sull'azione di attenuazione degli inquinanti; in particolare il tipo ed 

il grado di porosità e di fratturazione, primarie e secondarie che determinano il grado di 

permeabilità e la composizione lito-mineralogica dell'acquifero sono i parametri da valutare 

per dare peso al parametro stesso. 
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Nell'area in esame le formazioni della "Corna" e del "Calcare di Zu", costituite da calcari 

massicci e stratificati in grossi banchi e da calcari con intercalazioni marnose, caratterizzati 

dalla presenza di fenomeni carsici superficiali, determinano una circolazione idrica 

sotterranea probabilmente molto intensa, alimentante anche numerose emergenze. Si ritiene 

quindi che queste possano essere, tra le formazioni rocciose presenti, quelle con il maggior 

grado di vulnerabilità per le acque sotterranee. 

Per il settore di fondovalle la stima del grado di vulnerabilità della falda acquifera può 

essere effettuata utilizzando un sistema conosciuto con il nome di DRASTIC, dal nome delle 

iniziali inglesi delle variabili prese in considerazione, proposto da Aller et Al., 1985 ed 

utilizzato dall'Epa (U.S. Environmental Protection Agency). Questa metodologia è stata 

applicata dal nostro studio per la predisposizione della "Carta della vulnerabilità delle acque 

sotterranee" della pianura bresciana, realizzata in scala 1:25.000 nell'ambito degli studi 

geologici per il Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Brescia. 

I parametri su cui si basa il metodo DRASTIC sono sette: 

SOGGIACENZA (D): la profondità della falda è in genere compresa tra 5 e 20 m dal p.c.. 

RICARICA (R): date le dimensioni dell'area indagata, questo parametro è considerato 

costante su tutto il territorio. 

CARATTERI TESSITURALI DEL SATURO (A): nell'area in esame l'acquifero è 

rappresentato da ghiaie e sabbie. 

CARATTERI TESSITURALI DEL SUOLO (S): i suoli presentano un valore protettivo 

generalmente medio. Ovviamente gli interventi antropici che comportano la rimozione 

del suolo o l'immissione di inquinanti in profondità amplificano il grado di vulnerabilità 

dell'area. 

ACCLIVITA' (T): nel territorio in esame l'acclività è sempre inferiore al 5%. 

CARATTERI TESSITURALI DEL NON SATURO (I): i depositi presenti tra il suolo e la 

falda sono generalmente di tipo ghiaioso-sabbioso. 

CONDUCIBILITA' IDRAULICA (C): è mediamente alta. 

Di questi 7 parametri i primi due sono dinamici, cioè soggetti a variazioni nel tempo, 

mentre gli altri 5 sono statici, cioè costanti nel tempo, salvo variazioni antropiche in 

particolare sul suolo. 

La variabilità di ciascun parametro, in conformità con quanto suggerito dal metodo 

DRASTIC, è valutata singolarmente attribuendo ad ogni situazione un punteggio variabile da 
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1 a 10. La maggiore o minore importanza dei diversi parametri è controllata da un peso fisso 

attribuito al parametro, variabile da 1 a 5, che viene moltiplicato per il punteggio di ogni 

singolo parametro. La somma dei punteggi corrisponde ad un indice DRASTIC.  

I punteggi, compresi tra 23 e 230, sono stati da noi suddivisi in 10 classi di vulnerabilità i 

cui limiti sono riportati nella tabella seguente. 

 

CLASSI LIMITI VULNERABILITA' 

1 23-43 minima 

2 44-64 estremamente bassa 

3 65-85 molto bassa 

4 86-106 bassa 

5 107-127 mediamente bassa 

6 128-148 mediamente alta 

7 149-169 alta 

8 170-190 molto alta 

9 191-211 estremamente alta 

10 212-230 massima 

Tabella 8 - Classi di vulnerabilità (DRASTIC 23-230) 

Dal calcolo applicato risulta per il fondovalle del F. Chiese costituito dai depositi 

fluvioglaciali un indice DRASTIC pari a 147, che rientra nella classe 6, corrispondente a 

vulnerabilità mediamente alta.  

Per quanto riguarda le alluvioni antiche e recenti del F. Chiese, così come i depositi 

alluvionali degli altri corsi d’acqua, si ricava un indice DRASTIC pari a 168 corrispondente ad 

un grado di vulnerabilità alto. 

La differenza è dovuta al parametro soggiacenza, in quanto in corrispondenza dei depositi 

fluvioglaciali la falda acquifera è generalmente più profonda rispetto alle aree occupate dalle 

alluvioni antiche e recenti del F. Chiese e degli altri corsi d’acqua. 

Sulla Carta di Sintesi sono state riportate comunque tutte le aree di fondovalle, 

caratterizzate da grado di vulnerabilità variabile da “mediamente alto” ad “alto”. Si sottolinea 

che la salvaguardia della falda acquifera presuppone anche la tutela delle acque superficiali 

ed in particolare delle acque del F. Chiese che, tramite le acque di alveo e di subalveo 

alimentano la falda. 
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9. RACCORDO CON GLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE 

SOVRAORDINATA 

9.1. PIANO STRALCIO PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO DEL BACINO DEL FIUME PO 

(PAI) 

Lo studio geologico del PGT vigente, validato da Regione Lombardia con parere 

protocollo Z1.2007.14760 del 18/07/2007 e approvato in data 11/04/2008, ha rappresentato 

adeguamento ai sensi dell’art. 18 delle N.d.A. del PAI e, tramite la “Carta delle aree in 

dissesto con legenda uniformata PAI”, ha portato all’aggiornamento del quadro del dissesto 

di cui all’Elaborato 2 del PAI. 

Nell’ambito del presente studio si propongono alcune modifiche del quadro del dissesto di 

cui all’Elaborato 2 del PAI in modo da recepire le aree allagabili di nuova perimetrazione 

individuate lungo il Fiume Chiese sulle Mappe di Pericolosità contenute nel PGRA (vedi 

paragrafo seguente). Queste aree allagabili di nuova perimetrazione individuate lungo il F. 

Chiese, essendo state definite mediante modellazioni idrauliche, sostituiscono le aree 

allagabili precedentemente delimitate lungo il F. Chiese in base alle caratteristiche 

morfologiche del territorio e ai dati raccolti relativi a episodi di esondazione avvenuti in 

passato, riportate nel quadro dei dissesti di cui all’Elaborato 2 del PAI come aree di 

esondazione per fenomeni torrentizi (Ee, Eb, Em). 

Si sottolinea che nel tratto di F. Chiese posto a monte di Gavardo l’Autorità di Bacino non 

ha ancora delimitato le Fasce fluviali. 

 

9.2. PIANO DI GESTIONE DEL RISCHIO DELLE ALLUVIONI NEL DISTRETTO DEL PO 

(PGRA) 

Il Piano di Gestione del Rischio delle Alluvioni nel Distretto del Po (PGRA), approvato in 

data 03.03.2016 con Deliberazione n. 2/2016 del Comitato Istituzionale dell’Autorità di 

Bacino del Fiume Po, contiene la mappatura delle aree potenzialmente interessate da 

alluvioni, classificate in base alla pericolosità. 

In particolare il territorio di Sabbio Chiese è interessato dagli scenari di pericolosità che 

fanno riferimento a due diversi ambiti territoriali (reticoli): Reticolo Principale - RP (F. Chiese) 

e Reticolo Secondario Collinare Montano - RSCM.   
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Lungo il Reticolo Principale di pianura e di fondovalle (RP) le Mappe di pericolosità 

individuano: 

 Aree interessate da alluvioni frequenti (tempo di ritorno 20-50 anni) a 

pericolosità elevata (P3); 

 Aree interessate da alluvioni poco frequenti (tempo di ritorno 100-200 anni) a 

pericolosità media (P2); 

 Aree interessate da alluvioni rare (tempo di ritorno maggiore di 500 anni o 

massimo storico registrato) a pericolosità bassa (P1) 

Nello scenario afferente al Reticolo Secondario Collinare Montano - RSCM le Mappe di 

pericolosità riportano le aree già presenti nel quadro dei dissesti di cui all’Elaborato 2 del 

PAI. 

Il Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del fiume Po, con Deliberazione n. 5 del 17 

dicembre 2015, ha adottato il “Progetto di Variante al Piano stralcio per l’assetto 

idrogeologico del bacino del fiume Po (PAI) – Integrazioni all’Elaborato 7 (Norme di 

Attuazione)”. Il Progetto di Variante prevede l’introduzione nelle Norme di Attuazione (NdA) 

del PAI di un Titolo V, i cui contenuti sono finalizzati al coordinamento tra il PAI e il Piano di 

Gestione dei Rischi di Alluvioni (PGRA). 

Nelle more dell’approvazione definitiva della Variante al PAI, nell’ambito 

dell’Aggiornamento dello studio geologico del PGT, si recepiscono le aree allagabili P3, P2, 

P1 individuate lungo il Fiume Chiese (RP). 

Le aree così definite derivano dallo ñStudio idrogeologico ed idraulico del fiume Chiese 

per lôindividuazione delle aree esondabili a valle del lago di Idro e degli effetti di rigurgito a 

monte sui fiumi Chiese e Caffaroò (Infrastrutture Lombarde, 2014). 

Le aree allagabili P3, P2 e P1 individuate lungo il F. Chiese, essendo state definite 

mediante modellazioni idrauliche, sostituiscono le aree allagabili precedentemente delimitate 

lungo il F. Chiese in base alle caratteristiche morfologiche del territorio e ai dati raccolti 

relativi a episodi di esondazione avvenuti in passato, riportate nel quadro dei dissesti di cui 

all’Elaborato 2 del PAI come aree di esondazione per fenomeni torrentizi (Ee, Eb, Em). 
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10. CARTA DEI VINCOLI 

Sulla TAV. 4 (CARTA DEI VINCOLI) sono riportate le limitazioni d’uso del territorio di carattere 

prettamente geologico derivanti da normative e piani sovraordinati in vigore. 

VINCOLI DERIVANTI DALLA PIANIFICAZIONE DI BACINO AI SENSI DELLA L. 183/89  

Quadro del dissesto derivante dall'aggiornamento ai sensi dell'art. 18 delle N.d.A. del PAI: 

FRANE 

- Area di frana attiva (Fa) 

- Area di frana quiescente (Fq) 

- Area di frana stabilizzata (Fs) 

ESONDAZIONI E DISSESTI MORFOLOGICI A CARATTERE TORRENTIZIO 

- Esondazioni di carattere torrentizio a pericolosità media o moderata (Em) 

Sono così classificate le aree definite nella carta geomorfologica come “aree 

potenzialmente allagabili a pericolosità moderata”. 

TRASPORTO DI MASSA SUI CONOIDI 

- Area di conoide attivo non protetta (Ca) 

- Area di conoide non recentemente riattivatosi o completamente protetta (Cn) 

 

AREE INTERESSATE DA ALLUVIONI LUNGO IL F. CHIESE (TRATTE DALLE MAPPE 

DI PERICOLOSITÁ DEL PGRA) 

- Area interessata da alluvione frequente (area P3) 

- Area interessata da alluvione poco frequente (area P2) 

- Area interessata da alluvione rara (area P1) 

 

AREE DI SALVAGUARDIA DELLE CAPTAZIONI A SCOPO IDROPOTABILE 

Zona di tutela assoluta e Zona di rispetto delle captazioni ad uso idropotabile. 

Sono riportate le aree di salvaguardia delle captazioni a scopo idropotabile. 
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Sia la zona di tutela assoluta che la zona di rispetto sono state individuate secondo le 

disposizioni contenute nel D.L.vo. 3 aprile 2006, n.152 (art. 94). 

La zona di rispetto del pozzo comunale è stata definita con criterio temporale ai sensi 

della D.G.R. del 27 giugno 1996 - n. 6/15137 e della D.G.R. 10.04.2003 n. 7/12693.  

 

VINCOLI DI POLIZIA IDRAULICA 

Fasce di rispetto dei corsi d'acqua. 

Ai sensi della D.G.R. IX/2616 del 30 Novembre 2011vengono recepite le fasce di rispetto 

individuate per il reticolo idrico principale e per quello minore (Studio per lôindividuazione del 

reticolo idrico minore ai sensi della D.G.R. 25 Gennaio 2002 n. 7/7868 e successiva D.G.R. 1 

agosto 2003 n. 7/1395), al quale si rimanda per maggiori dettagli. 

Le fasce, all’esterno del centro edificato, hanno un’ampiezza minima pari a 20 metri per il 

F. Chiese e pari a 10 metri per gli altri corsi d’acqua. All’interno del centro edificato 

l’ampiezza non è mai inferiore a 10 metri per il F. Chiese e a 4 metri per gli altri corsi 

d’acqua. Dove possibile la delimitazione delle fasce ha tenuto conto dell’assetto morfologico 

locale e dei dati storici relativi alle esondazioni. Per i tratti intubati o tombinati la fascia si 

estende per 1 m da ciascun lato, al fine di permettere gli interventi di manutenzione. 
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11. CARTA DI SINTESI 

Sulla CARTA DI SINTESI (TAV. 5), realizzata in scala 1:5.000, sono stati rappresentati gli 

elementi più significativi evidenziati durante la fase di analisi. 

Di seguito vengono descritti ed analizzati tali ambiti. 

 

AREE PERICOLOSE DAL PUNTO DI VISTA DELL’INSTABILITÀ DEI VERSANTI 

PARETE ROCCIOSA POTENZIALMENTE SOGGETTA A CROLLI DIFFUSI DI SINGOLI MASSI. 

Si tratta di pareti rocciose localizzate lungo i versanti montuosi; in particolare quelle che 

minacciano direttamente aree urbanizzate si trovano lungo il versante meridionale del M. 

Maidone (località Pavone) e il versante occidentale del Dosso Covolo (località Clibbio). 

 

AREA POTENZIALMENTE INTERESSATA DALLA TRAIETTORIA DI FRANE DI CROLLO O DAL 

ROTOLAMENTO MASSI 

In quest’area sono classificate quelle zone di territorio poste a valle delle pareti rocciose 

più pericolose, potenzialmente interessate dal fenomeno di rotolamento e caduta massi. 

 

AREA DI FRANA ATTIVA 

Sul territorio sono state riconosciute alcune aree interessate da fenomeni franosi in stato 

di attività, perlopiù riconducibili a scivolamenti o a movimenti di traslazione o rotazionali, con 

evidenti indizi di attività. 

 

AREA DI FRANA QUIESCENTE 

Si tratta di aree interessate in passato da fenomeni franosi, ma per le quali non sono 

attualmente evidenti sintomi morfologici di attività. Allo stato attuale delle conoscenze non è 
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possibile escludere una loro possibile riattivazione in condizioni pluviometriche eccezionali o 

in occasione di eventi sismici. 

 

AREA IN EROSIONE REGRESSIVA 

Si tratta di aree che presentano affioramenti rocciosi intensamente degradati sui quali la 

gravità e lo scorrimento delle acque superficiali creano estesi fenomeni di instabilità. Si 

trovano generalmente in corrispondenza di litologie riferibili alla Formazione della Dolomia 

Principale. 

 

VERSANTI ACCLIVI (CON PENDENZE GENERALMENTE MAGGIORI DEL 35% - 20°), 

POTENZIALMENTE SOGGETTI A FENOMENI DI DISSESTO IDROGEOLOGICO 

Quest’area comprende i versanti montuosi, solitamente a substrato roccioso, caratterizzati 

da pendenze mediamente elevate e lungo i quali esiste un rischio potenziale che si 

verifichino fenomeni di dissesto idrogeologico in particolari condizioni (eventi meteorologici 

particolarmente intensi, interventi antropici errati, ecc.…). 

 

AREE VULNERABILI DAL PUNTO DI VISTA IDROGEOLOGICO 

AREA INTERESSATA DA CARSISMO PROFONDO (CARATTERIZZATA DA INGHIOTTITOI E DOLINE) E 

DA ELEVATA VULNERABILITÀ DELLE ACQUE SOTTERRANEE 

I rilievi montuosi costituiti dalla Formazione geologica della Corna e del Calcare di Zu 

sono caratterizzati da evidenti e importanti fenomeni carsici. Frequenti sono le doline, talvolta 

unite a formare un’unica depressione (uvala), e le cavità ipogee. Queste aree presentano 

molteplici problematiche legate alla stabilità e alla presenza di cavità nel sottosuolo. Inoltre 

rappresentano punti di elevata vulnerabilità delle acque sotterranee nei confronti di possibili 

focolai di inquinamento. Ultimo, ma non meno importante, il valore geomorfologico e 

paesaggistico che contraddistingue gli ambienti carsici. 

 

AREA DI FONDOVALLE CARATTERIZZATA DA VULNERABILITÀ DELLE ACQUE SOTTERRANEE DA 

MEDIAMENTE ALTA AD ALTA. 
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Si tratta sostanzialmente del fondovalle del F. Chiese e dei corsi d’acqua minori.  

 

AREE VULNERABILI DAL PUNTO DI VISTA IDRAULICO 

AREE INTERESSATE DA ALLUVIONI LUNGO IL F. CHIESE (TRATTE DALLE MAPPE DI PERICOLOSITÀ 

DEL PGRA) 

- Area interessata da alluvione frequente (area P3) 

- Area interessata da alluvione poco frequente (area P2) 

- Area interessata da alluvione rara (area P1) 

 

AREA POTENZIALMENTE ALLAGABILE LUNGO I CORSI D’ACQUA MINORI. 

Lungo tutti gli altri corsi d’acqua sono state individuate le aree potenzialmente esondabili. 

La delimitazione di queste aree è stata fatta in base alle caratteristiche morfologiche del 

territorio e ai dati raccolti relativi a episodi di esondazione avvenuti in passato. 

 

AREA POTENZIALMENTE ALLAGABILE IN CASO DI PIENA STRAORDINARIA. 

Si tratte di zone che, a causa dell’assetto morfologico, possono essere soggette a 

fenomeni di allagamento in caso di piene straordinarie. 

 

AREA DI CONOIDE ATTIVO 

Ne è stato individuato uno solo, di ridotte dimensioni, ad est di Pavone, allo sbocco del 

Rio Sibla di Maidone a valle della Strada Provinciale. 

 

AREA DI CONOIDE QUIESCENTE 

Sono cartografati alcuni conoidi per i quali si è riconosciuta la possibilità di riattivazione in 

caso di eventi alluvionali straordinari. I rilievi effettuati hanno infatti evidenziato la presenza 
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nella zona dell’apice di alvei approfonditi, ma non a tal punto da indurre a ritenere il conoide 

in stato di inattività. 

 

AREE CHE PRESENTANO SCADENTI CARATTERISTICHE GEOTECNICHE 

AREA CON RIPORTI DI MATERIALE 

In carta sono indicate le aree con i maggiori accumuli di materiale di riporto, come rilevato 

tramite sopralluoghi e dati raccolti presso l’Ufficio Tecnico. In corrispondenza dei riporti 

generalmente le caratteristiche geotecniche si presentano scadenti e si rende necessaria 

una approfondita indagine per una migliore conoscenza del sottosuolo. 

 

DEPOSITI ELUVIO-COLLUVIALI COSTITUITI DA LIMI ARGILLOSI E LIMI SABBIOSI CON SCHELETRO 

GHIAIOSO. 

Sono segnalati quei depositi, generalmente ai piedi dei versanti montuosi che possono 

presentare orizzonti superficiali di copertura, potenti anche alcuni metri, caratterizzati da 

limitata capacità portante. 

 

AREE DI INTERESSE GEOMORFOLOGICO - AMBIENTALE - PAESISTICO 

AREA DI NOTEVOLE INTERESSE PAESISTICO-AMBIENTALE 

Lo studio del territorio ha portato anche all’individuazione di un’area di notevole interesse 

paesistico-ambientale situata nella porzione sud-occidentale del territorio comunale. Tale 

area interessa sostanzialmente la valle del T. Preane, il versante nord-occidentale del M. 

Acuto e la zona carsica del M. Casto. 

Il territorio così delimitato comprende un’area definita nel progetto di Piano Territoriale 

Paesistico Provinciale come “caratterizzata da fattori di unicità naturalistica e paesistica”, 

situata nella valle del T. Preane. Si tratta di un’area considerata tra le più importanti della Val 

Sabbia per le presenze floristico-vegetazionali strettamente legate ai corsi d’acqua, alle zone 

umide e al substrato calcareo-dolomitico. 

*** 
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Sulla Tav. 5 sono inoltre riportate gli interventi realizzati per la mitigazione del rischio 

legato ai fenomeni di caduta massi e la delimitazione degli Ambiti Territoriali Estrattivi (ATE). 
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12. CARTA DELLE AREE IN DISSESTO CON LEGENDA UNIFORMATA 

PAI 

Di seguito vengono descritte le tipologie dei dissesti evidenziati nella cartografia allegata. 

FRANE 

Fa – Area di frana attiva. 

I principali fenomeni di dissesto attivi sono stati individuati nel settore meridionale del 

territorio, lungo il versante settentrionale della dorsale M. Selvapiana – Madonna della Neve 

e all’interno delle valli del T. Preane e degli altri corsi d’acqua affluenti di desta del F. Chiese. 

Altri fenomeni attivi sono stati individuati a nord di S. Onofrio e a monte delle frazioni 

Pavone e Sabbio di Sopra. 

I fenomeni che presentano il maggior grado di pericolosità sono legati alla caduta massi e 

sono individuati lungo le pendici meridionali del M. Maidone, lungo il versante settentrionale 

del M. Casto e lungo il versante a monte della località Clibbio. 

 

Fq – Area di frana quiescente 

Sono statti riconosciuti pochi fenomeni, in particolare in località Fontanelle e a monte di 

Sabbio di Sopra. 

 

Fs – Area di frana stabilizzata. 

Sono state così definite le aree interessate da interventi di messa in sicurezza del 

versante a seguito del sisma del 24 novembre 2004. 

Inoltre, lungo il versante nord-orientale del Dosso del Lupo sono stati riconosciuti alcuni 

fenomeni franosi in stato di inattività, attualmente stabilizzati. 

 

ESONDAZIONI E DISSESTI MORFOLOGICI DI CARATTERE TORRENTIZIO 

Em – Area a pericolosità media o moderata  
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Queste aree sono state individuate sia lungo il corso del F. Chiese, sia lungo i principali 

corsi d’acqua affluenti del F. Chiese. 

Si tratta delle aree potenzialmente allagabili a cui sono associate aree contigue 

potenzialmente allagabili in caso di piena straordinaria. La pericolosità dei siti è stata valutata 

media o moderata in quanto gli eventi verificatisi in passato hanno avuto tipologie tali da non 

pregiudicare l’incolumità delle persone. Inoltre attualmente non sussistono elementi tali da 

ipotizzare un peggioramento delle condizioni idrauliche. 

 

AREE INTERESSATE DA ALLUVIONI LUNGO IL F. CHIESE (TRATTE DALLE MAPPE 

DI PERICOLOSITÀ DEL PGRA) 

- Area interessata da alluvione frequente (area P3) 

- Area interessata da alluvione poco frequente (area P2) 

- Area interessata da alluvione rara (area P1) 

 

TRASPORTO DI MASSA SUI CONOIDI 

Ca – Area di conoide attivo non protetta  

Alla confluenza tra il F. Chiese e il Rio Sibla di Maidone è stato individuato un piccolo 

conoide attivo di recente formazione appena a valle dell’attraversamento della strada SP IV.  

 

Cn – Area di conoide non recentemente attivatosi o completamente protetta 

A NW della frazione Sabbio di Sopra e all’interno della Valle del T. Trinolo sono stati 

riconosciuto alcuni conoidi attualmente quiescenti. Altri conoidi quiescenti sono stati 

riconosciuti anche in prossimità del confine occidentale del territorio. 

 

La porzione restante del territorio comunale non presenta problematiche tali da costituire 

elementi di pericolosità. 
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13. CONCLUSIONI 

Il presente studio geologico ha esaminato il territorio comunale di Sabbio Chiese, al fine di 

evidenziare sia i fenomeni che possono costituire elementi di pericolosità nei confronti delle 

attività antropiche, sia le risorse presenti, al fine di tutelarle laddove esse sono vulnerabili. 

Il territorio esaminato è caratterizzato da una morfologia molto varia, con le aree 

pianeggianti o subpianeggianti della valle del F. Chiese e dei tre torrenti principali e con i 

rilievi montuosi nei settori settentrionale e meridionale. Sono presenti diverse unità 

litologiche, ciascuna delle quali è caratterizzata da un proprio comportamento nei confronti 

degli agenti morfogenetici e tale varietà determina la presenza di situazioni morfologiche e 

paesistiche differenti. 

Nelle formazioni calcareo-dolomitiche della Dolomia Principale e della Corna sono 

presenti pareti rocciose e versanti molto acclivi con balze rocciose che possono dar origine 

al distacco di massi. Le aree interessate da frane di crollo in occasione del sisma del 24 

novembre 2004 sono state protette con interventi di messa in sicurezza. Permangono aree 

sottostanti a pareti rocciose che possono essere interessate dalla traiettoria e dall’accumulo 

dei massi. Alcune di queste aree contengono edifici che si ritiene si trovino in condizioni di 

rischio. 

La parte meridionale del territorio comunale è caratterizzata dalla presenza di un 

lineamento tettonico di grande interesse, che ha portato i depositi norici della Dolomia 

Principale a sovrascorrere i terreni più recenti della Corna e del Medolo. Tale assetto 

strutturale, anche per le caratteristiche reologiche di rigidità sia della Dolomia Principale, sia 

della Corna, ha indotto la formazione di una fitta rete di fratture molto penetrative in 

entrambe le formazioni geologiche. Come si osserva soprattutto in testata della valle del T. 

Preane, la fratturazione all’interno della Dolomia Principale ha raggiunto gradi estremi fino 

alla creazione di depositi cataclastici. 

Tutto ciò ha diminuito la resistenza meccanica dell’ammasso roccioso e 

contemporaneamente ha contribuito ad accentuare fenomeni di instabilità legati sia alla 

caduta di massi, sia al trasporto solido da parte delle acque superficiali. 

Nel settore settentrionale del territorio esaminato, a nord della frazione di Sabbio di sopra, 

affiorano le Porfiriti Carniche che presentano una maggiore suscettibilità nei confronti dei 

fenomeni erosivi rispetto agli altri litotipi, generalmente calcareo-dolomitici, presenti nell’area 
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comunale. Le Porfiriti Carniche si presentano, quindi, come un substrato con scadenti 

caratteristiche meccaniche, dando origine a coltri di alterazione localmente instabili. 

I fondovalle del F. Chiese e dei tre torrenti principali, sui quali insiste la maggior parte del 

territorio urbanizzato, presentano problematiche legate essenzialmente a locali fenomeni di 

esondazione dei corsi d’acqua, alla vulnerabilità delle acque sotterranee. 

Le rocce calcareo-dolomitiche rappresentano un acquifero dotato di buone potenzialità e 

che alimenta diverse sorgenti comunali, la cui emergenza è spesso legata alla presenza, alla 

base delle rocce calcareo-dolomitiche, di litotipi poco permeabili. 

Lo studio del territorio ha portato anche all’individuazione di un’area di notevole interesse 

paesaggistico-ambientale situata nella porzione sud-occidentale del territorio comunale. Tale 

area interessa sostanzialmente la valle del T. Preane, il versante nord-occidentale del M. 

Acuto e la zona carsica del M. Casto. Il territorio così delimitato comprende un’area definita 

nel progetto di Piano Territoriale Paesistico Provinciale come “caratterizzata da fattori di 

unicità naturalistica e paesistica”, situata nella valle del T. Preane. Si tratta di un’area 

considerata tra le più importanti della Val Sabbia per le presenze floristico-vegetazionali 

strettamente legate ai corsi d’acqua, alle zone umide e al substrato roccioso calcareo-

dolomitico. La morfologia di buona parte dell’area delimitata nella Carta di Sintesi è quella 

tipica della Dolomia Principale, con versanti acclivi, pareti rocciose e canaloni incisi. Il M. 

Casto è invece caratterizzato dalla presenza di fenomeni carsici quali doline e grotte che 

costituiscono elementi di interesse geomorfologico e di vulnerabilità delle acque sotterranee. 

L’aggiornamento dello studio geologico ha comportato una verifica riguardo ad eventuali 

modifiche dell’assetto geomorfologico verificatesi dal 2007 ad oggi a causa di eventi naturali 

(frane, dissesti, fenomeni erosivi, ecc.); così pure è stata aggiornata la situazione 

idrogeologica con il recepimento delle aree di salvaguardia del nuovo pozzo ad uso 

idropotabile realizzato da A2A. 

Sono state inoltre recepite le aree allagabili di nuova perimetrazione individuate lungo il 

Fiume Chiese sulle Mappe di Pericolosità contenute nel Piano di Gestione del Rischio delle 

Alluvioni nel Distretto del Po (PGRA), approvato in data 03.03.2016 con Deliberazione n. 

2/2016 del Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del Fiume Po.  

Infine è stata aggiornata la componente sismica del PGT tenendo conto dei risultati delle 

indagini sismiche effettuate nel giugno 2016 nell’ambito dello Studio di Microzonazione 

Sismica e di analisi della CLE di diversi comuni della Valle Sabbia che il Raggruppamento 
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